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LE AUTONOMIE.IT 
 

SEMINARIO 
Valutazione delle perfomance e misurazione dei risultati nella pa 
 

a scelta di maggiore 
rilievo contenuta nel 
decreto attuativo del-

la legge n. 15/2009 è costi-
tuito dalle nuove regole det-
tate per la valutazione del 
personale, dei dirigenti e 
delle attività delle strutture 
amministrative, nonchè dal-
le connesse disposizioni 
dettate per la valorizzazione 
del merito. Queste disposi-
zioni sono vincolanti per 

tutte le Pubbliche Ammini-
strazioni e, per le regioni e 
gli enti locali, si applicano 
nelle linee essenziali, la-
sciando spazio alla autono-
mia degli enti per le concre-
te modalità attuative. Le 
nuove leggi modificano in 
modo assai radicale i siste-
mi di valutazione attual-
mente utilizzati, imponendo 
tra l'altro la misurazione del 
giudizio da parte degli uten-

ti, la utilizzazione degli 
standard nazionali e il le-
game con l'andamento della 
produttività negli ultimi an-
ni. Il rilievo della valutazio-
ne è inoltre rafforzato dalla 
scelta di utilizzare i suoi esi-
ti per il conferimento e la 
revoca degli incarichi, non-
chè per le progressioni eco-
nomiche e verticali. Durante 
il corso saranno affrontati i 
temi della valutazione delle 

performance e dell’intro-
duzione di sistemi premian-
ti, con riferimento alle novi-
tà introdotte dalla Riforma 
Brunetta ed a modelli spe-
rimentati con successo. La 
giornata di formazione avrà 
luogo il 19 GENNAIO 2010 
con il relatore il Dr. Arturo 
BIANCO presso la sede 
Asmez di Napoli, Centro 
Direzionale, Isola G1, dalle 
ore 9,30 alle 17,30. 

 
LE ALTRE ATTIVITÀ IN PROGRAMMA: 

 
SEMINARIO: SICUREZZA NEI LUOGHI DI LAVORO ALLA LUCE DEL NUOVO QUADRO NORMATI-
VO. NOVITÀ ED ESERCITAZIONI SU DUVRI 
Napoli, Centro Direzionale, Isola G1, 14 GENNAIO 2010. Per informazioni e adesioni contattare il numero 081.750 45 
19–28-82-11 
http://formazione.asmez.it 
 
SEMINARIO: TUTELA DELLA PRIVACY COMUNALE: ADEMPIMENTI, SANZIONI E NOVITÀ DELLA 
LEGGE 27/2/09 N. 14 
Napoli, Centro Direzionale, Isola G1, 20 GENNAIO 2010. Per informazioni e adesioni contattare il numero 081.750 45 
11–28-82-19 
http://formazione.asmez.it 
 
SEMINARIO: LE NOVITA’ INTRODOTTE DALLA LEGGE 94/2009 IN MATERIA ANAGRAFICA E DI 
STATO CIVILE 
Napoli, Centro Direzionale, Isola G1, 21 GENNAIO 2010. Per informazioni e adesioni contattare il numero 081.750 45 
19–28-82-11 
http://formazione.asmez.it 
 
CICLO DI SEMINARI: CORSO DI PREPARAZIONE AL CONCORSO PER SEGRETARIO COMUNALE 
Napoli, Centro Direzionale, Isola G1, 8 FEBBRAIO 2010. Per informazioni e adesioni contattare il numero 081.750 45 
19–28-82-11 
http://formazione.asmez.it 
 
SEMINARIO: LA GESTIONE DELLE ASSENZE PER MALATTIA NELLA PA DOPO LA RIFORMA BRU-
NETTA 
Napoli, Centro Direzionale, Isola G1, 11 FEBBRAIO 2010. Per informazioni e adesioni contattare il numero 081.750 
45 19–28-82-11 
http://formazione.asmez.it 
 
SEMINARIO: LA RIFORMA DEI SERVIZI PUBBLICI LOCALI DOPO LA LEGGE N. 166 DEL 2009 
Napoli, Centro Direzionale, Isola G1, 12 FEBBRAIO 2010. Per informazioni e adesioni contattare il numero 081.750 
45 19–28-82-11 
http://formazione.asmez.it 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

PUBBLICA AMMINISTRAZIONE 

La Gazzetta ufficiale degli enti locali 
 
La Gazzetta Ufficiale n. 293 del 17 dicembre 2009 presenta i seguenti documenti di interesse per gli enti locali: 
 
a) la legge 9 dicembre 2009 n. 183 - Distacco dei Comuni di Busnago, Caponago, Cornate d'Adda, Lentate sul Seveso 
e Roncello dalla Provincia di Milano e loro aggregazione alla Provincia di Monza e della Brianza; 
 
b) il decreto del Ministero delle infrastrutture 18 novembre 2009 - Individuazione degli interventi di cui all'art. 1, 
comma 1, lettera f) del Piano nazionale di edilizia abitativa, allegato al decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 
16 luglio 2009, ammessi al finanziamento; 
 
c) il comunicato della Presidenza del Consiglio - Dipartimento per le politiche della famiglia - Pubblicazione del ban-
do per il finanziamento di nuovi nidi d'infanzia presso i luoghi di lavoro delle PA nazionali; 
 
d) il comunicato della Regione Toscana - Procedure per la delocalizzazione degli immobili privati distrutti o irrime-
diabilmente danneggiati a seguito dell'incidente ferroviario del 29 giugno 2009 e relativa modulistica. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 

 
21/12/2009 

 
 
 

 
 

 6

NEWS ENTI LOCALI  
 

CALABRIA/REGIONE 

Approvato piano azione servizi 
 

a Regione Calabria 
ha approvato il Piano 
d'Azione per il rag-

giungimento degli Obiettivi 
di Servizio 2007/2013. U-
n'ottima performance - è 
scritto in una nota dell'Uffi-
cio stampa della Giunta - 
quella della nostra regione, 

dimostrata dagli indicatori 
statistici. In tema di istru-
zione, servizi per l'infanzia 
e di cura per gli anziani, ci-
clo integrato dei rifiuti ur-
bani, servizio idrico integra-
to, la Calabria, dati alla ma-
no, ha avuto miglioramenti 
visibili. Proprio per i risulta-

ti ottenuti, la Regione, ad 
oggi, potrà contare su una 
premialità di oltre 85 milio-
ni di euro. La riserva di 
premialità è denominata 
''Progetto Obiettivi di Servi-
zio'', ed è destinata alle Re-
gioni del Mezzogiorno che 
conseguono risultati verifi-

cabili. Gli indicatori statisti-
ci, impiegati per verificare il 
conseguimento degli obiet-
tivi, in termini di disponibi-
lità e qualità dei servizi of-
ferti, sono undici. 

 
Fonte ASCA 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

CITTA' 

Trieste batte Aosta. Prima nella qualità della vita 
 

l viver bene abita a 
Trieste. È la provincia-
capoluogo del Friuli 

Venezia Giulia ad aggiudi-
carsi il primato nella classi-
fica sulla qualità della vita, 
l'indagine del Sole 24 Ore 
che mette a confronto il be-
nessere nelle diverse aree 

italiane, giunta quest'anno 
alla ventesima edizione. 
Trieste scalza Aosta (vinci-
trice nel 2008, sesta que-
st'anno) ed è tallonata da 
altre due province del nord, 
Belluno e Sondrio. In coda 
scivola Agrigento, precedu-
ta di poche lunghezze da 

Napoli e Caltanissetta. Nel-
la top ten non entrano Mila-
no e Roma, entrambe però 
in miglioramento: il capo-
luogo lombardo è 19a e la 
capitale 24a. Trieste è al se-
condo oscar, dopo il primo 
conquistato nel 2005, men-
tre Agrigento già aveva oc-

cupato l'ultimo gradino nel 
2007. Quanto alle variazioni 
positive, si distinguono Ma-
cerata che sale al quarto po-
sto (+14) e Rimini che a-
vanzando di 29 posizioni 
entra nella top ten. 

 
Fonte ASCA 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

PUBBLICO IMPIEGO 

Da questa settimana reperibilità malattia a 7 ore 
 

uova stretta sulle 
fasce di reperibilità 
per le assenze di 

malattia dei dipendenti sta-
tali: il ministro della fun-
zione pubblica, Renato 
Brunetta, proprio oggi ha 
firmato il decreto che innal-
za a 7 ore la reperibilità nei 
giorni di malattia e che 
entrerà in vigore il giorno 
stesso della pubblicazione 
in gazzetta ufficiale, molto 
probabilmente già martedì 
22 dicembre. Nello specifi-
co, i dipendenti statali do-
vranno farsi trovare a casa 
per il controllo medico dalle 
9 alle 13 e dalle 15 alle 18. 
Il giro di vite sulle fasce di 
reperibilità è stato deciso a 

causa dell'impennata delle 
assenze di malattia tra gli 
statali dopo il ripristino a 
giugno dell'orario di quattro 
ore: da luglio 2008 fino a 
giugno 2009, infatti, quando 
erano in vigore le fasce da 
11 ore (dalle 8 alle 13 e dal-
le 14 alle 20), la percentuale 
delle assenze si era ridotta 
di quasi il 40%. Con il ri-
torno alle 4 ore (dalle 10 
alle 12 e dalle 17 alle 19), 
invece, l'andamento delle 
assenze per malattia ha mo-
strato un trend in continua 
crescita: +16,7% ad agosto, 
+24,2% a settembre, +21% 
a ottobre (al netto dell'in-
fluenza) e +20% a novem-
bre (al netto dell'influenza, 

altrimenti la percentuale sa-
rebbe del 44,3). ''Il mio - ha 
spiegato Brunetta - non è un 
accanimento ma un segnale 
forte perché i comportamen-
ti opportunistici finiscano. È 
stato un anno molto interes-
sante quello appena trascor-
so, con risultati inaspettati: 
pensavamo di aver rimosso 
il fenomeno delle false as-
senze per malattia, invece 
non è stato così. Quindi la 
battaglia continua''. Il com-
binato disposto della legge 
69 e della legge 150 stabili-
sce inoltre l'obbligo per tutti 
i dirigenti di comunicare il 
tasso di assenteismo dell'uf-
ficio da loro diretto e sarà 
compito dei dirigenti vigila-

re sul corretto utilizzo da 
parte dei dipendenti pubbli-
ci delle assenze per malat-
tia: il tasso di assenteismo 
negli uffici peserà infatti 
sulla valutazione dei diri-
genti stessi. Il ministro ha 
poi ricordato che ''da gen-
naio partirà la rivoluzione 
del certificato medico on 
line per pubblico e privato: 
attraverso questa rivoluzio-
ne cercheremo anche di mo-
ralizzare i medici perché 
con un semplice algoritmo 
riusciremo a capire quanto 
certificati un determinato 
medico ha rilasciato e a 
chi''. 

 
Fonte ASCA 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

PIANO CASA 

200 milioni a Comuni ed ex Iacp 
 

on decreto del 18 
novembre scorso, 
pubblicato nella 

Gazzetta Ufficiale di ieri 17 
dicembre 2009 n. 293, il 
ministero delle Infrastruttu-
re e dei trasporti ha ripartito 
circa 200 milioni per gli in-

terventi previsti dal Piano 
nazionale di edilizia urbana 
abitativa. Le risorse saranno 
distribuite alle Regioni e 
alle Province autonome in 
quattro tranches, le prime 
pari al 30% e l'ultima al 
10% del totale, secondo la 

tabella 1 allegata al decreto. 
Successivamente le Regioni 
erogheranno i finanziamenti 
spettanti a ciascun Comune 
o ex Iacp, a seconda se ri-
guardino l'acquisizione, il 
recupero e la nuova costru-
zione o la locazione di im-

mobili. Il ministero si riser-
va di effettuare controlli a 
campione sull'avanzamento 
degli interventi, attraverso i 
Provveditorati interregionali 
alle opere pubbliche. 

 
Fonte GUIDA AGLI ENTI LOCALI  
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NEWS ENTI LOCALI  
 

PUBBLICO IMPIEGO 

Da gennaio certificato medico online 
 

a gennaio ci 
sarà il certifica-
to medico onli-

ne e ciré mandato dai medi-
ci direttamente via elettro-
nica all'Inps, tanto per i la-
voratori privati che per i 
pubblici. A quel punto sarà 
molto più facile fare i con-

trolli". Lo ha detto - inter-
venendo ieri a Rtl - il mini-
stro della Pubblica Ammini-
strazione Renato Brunetta. 
"E poi - ha aggiunto - da 
metà novembre i dirigenti 
pubblici sono  responsabi-
lizzati sui rispetti ai tassi di 
assenteismo dei loro colla-

boratori. Se il tasso sarà su-
periore alla media nazionale 
i primi a pagare saranno i 
dirigenti". Come? - gli è sta-
to chiesto -: "non avendo i 
premi - ha risposto il mini-
stro, spiegando che - i diri-
genti oltre al salario hanno 
una parte premiale, che 

normalmente ammonta al 
30% del reddito complessi-
vo. Se un dirigente avrà in-
dicatori di assenteismo fuori 
media, non beccherà il bec-
co di un euro". 

 
Fonte ANSA 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

INFRASTRUTTURE 

Al Sud la spesa frutta meno che al Nord 
Corruzione, una minore efficienza della spesa e una geografia sfavorevole 
 

orruzione, una mino-
re efficienza della 
spesa e una geogra-

fia sfavorevole. Il Sud Italia 
riceve dallo Stato molto più 
capitale pubblico rispetto al 
Pil che genera di quanto av-
viene nelle regioni del Cen-
tro Nord ma i risultati sono 
notevolmente inferiori e an-
che l'effetto benefico sull'e-
conomia e sul lavoro tipico 
di ogni investimento pub-
blico in infrastrutture ne 
viene ridimensionato. Per 
ogni euro investito in strade, 
ferrovie, edilizia pubblica o 
altre opere infatti al Centro 
Nord, con in testa il Veneto, 
si avrebbe un ritorno sul Pil 
pari a 1,11 euro mentre al 
Sud, la cui economia peral-
tro è dipendente dal capitale 

pubblico, si ferma a 0,84 
con l'Abruzzo e il Molise 
fanalino di coda. Queste le 
conclusioni di uno studio 
della Banca d'Italia. Investi-
re quindi nelle aree svan-
taggiate e con deficit di in-
frastrutture o in quelle più 
sviluppate dove è prevedibi-
le un risultato migliore? La 
ricerca riconosce comunque 
come il capitale pubblico ha 
un effetto positivo sul Pil e 
sull'occupazione sia nel 
breve che nel lungo periodo 
dove gli investimenti avreb-
bero una positiva e prolun-
gata risposta. In "parole po-
vere le infrastrutture - si 
legge nella ricerca - sem-
brano essere un investimen-
to produttivo". La ricerca 
nota poi come nel nostro 

paese l'andamento della 
spesa è in costante diminu-
zione dopo il picco degli 
anni '70 con un crollo dal 
40,3% sul totale della spesa 
pubblica del 1980 al 33,5% 
del 2000. Lo studio entra 
così nel dettaglio degli ef-
fetti del capitale pubblico 
sul Pil nelle diverse aree e 
regioni del paese e nota co-
me il dato nazionale sia più 
alto, con 1,39 euro di ritor-
no per ogni euro impiegato 
(pari a un rendimento an-
nuale dell'1,6% in un oriz-
zonte ventennale) che pro-
voca effetti benefici. Sul 
territorio le differenze si 
fanno sentire con il Sud che, 
pur avendo in termini asso-
luti meno chilometri di stra-
de o ferrovie, mostra una 

maggiore elasticità del Pil 
agli investimenti pubblici 
(specie quelli in trasporti) a 
causa della maggiore inci-
denza di questi sul prodotto 
interno lordo regionale che, 
nel 2000, raggiunge il 176% 
in Basilicata o il 120% in 
Calabria a fronte della Lom-
bardia (26,7%) e il Veneto 
(33,3%). Analizzando i ri-
sultati lo studio mette in e-
videnza come i più alti costi 
di produzione, una minore 
efficienza nella gestione 
della spesa pubblica e un 
più elevato livello di corru-
zione provocano peggiori 
risultati al Sud e un maggio-
re impiego di risorse. 

 
Fonte ANSA 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

Multe: mini-sanatoria parte da 8 gennaio 2010 
Coinvolti fino a 600mila romani, si potrà pagare fino a maggio 
 

e prime lettere della 
Gerit, la società di 
riscossione, per la 

mini-sanatoria delle multe 
dei romani partiranno il 

prossimo 8 gennaio. La sa-
natoria riguarderà 400-
600.000 cittadini e le comu-
nicazioni che arriveranno 
saranno filtrate per evitare 

comunicazioni a soggetti 
con carico prescritto, cioè 
quei verbali per i quali tra la 
notifica e l'invio della co-
municazione siano passati 5 

anni. Per pagare ci sarà 
tempo fino a metà maggio. 
L'iniziativa potrebbe essere 
estesa ad altri comuni. 

 
Fonte ANSA 
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IL SOLE 24ORE – pag.1 
 

GIUSTIZIA - Tutela dei consumatori 

Paga anche chi fa causa senza motivo 
 

ncora in dubbio fino 
a qualche giorno fa, 
quando erano circo-

late voci di un nuovo rinvio, 
la class action debutta dal 1° 
gennaio. Una svolta impor-
tante per il nostro diritto ci-
vile che incamera, e verreb-
be da dire finalmente, uno 
strumento già a pieno regi-
me da decenni in altri Paesi 
e in diversi ordinamenti. 
Che ce ne fosse bisogno è 
probabile, che la redazione 
sia stata problematica è cer-
to, che l'attuazione sarà den-
sa di interrogativi è sicuro. 
Gli interessi collettivi e le 
diverse forme per tutelarli, 
infatti, erano un campo non 
del tutto inesplorato da par-
te del diritto, ma con le due 
forme di azione collettiva, 
nel settore privato e in quel-
lo pubblico, un salto di qua-
lità è evidente. La versione 

finale della class action che 
ha per obiettivo il risarci-
mento dei danni chiesto a 
imprese private si è assesta-
ta su una linea di equilibrio, 
della quale, tutto sommato, 
va, per una volta, dato atto 
al legislatore. La previsione, 
per esempio, di sanzionare 
con il pagamento delle spe-
se le azioni pretestuose e 
una più precisa delimitazio-
ne dei diritti che possono 
essere fatti valere in via col-
lettiva, rappresentano così 
una garanzia anche per le 
aziende. Le pratiche com-
merciali scorrette, l'abuso 
dei contratti "seriali", i pro-
dotti difettosi costituiscono 
in questo senso l'ambito na-
turale di intervento dell'a-
zione. Lasciando fuori, per 
ora, in attesa di una verifica 
da parte dell'autorità giudi-
ziaria, le richieste di inden-

nizzo avanzate dalle vittime 
dei crac finanziari presenti, 
passati e futuri. Ma l'azione 
collettiva, oltre che costitui-
re un incentivo importante 
al rispetto della figura anche 
giuridica del consumatore 
da parte delle aziende, va a 
rappresentare anche un im-
portante banco di prova per 
la responsabilità delle asso-
ciazioni. Se infatti una delle 
ultime novità della class 
action è la possibilità anche 
per il singolo cittadino di 
proporre l'azione, a patto 
che si dimostri in grado di 
aggregare le posizioni di 
un'intera classe, è chiaro che 
il filtro delle organizzazioni 
dei consumatori sarà deter-
minante. Le associazioni 
cioè dovranno dimostrarsi 
capaci di utilizzare la class 
action come strumento per 
fare valere i diritti collettivi 

degli utenti e dei consuma-
tori, accantonando le vellei-
tà di impiegare l'azione col-
lettiva come mezzo di pres-
sione sulle imprese. Tenuto 
conto della probabilità di 
future messe a punto alla 
luce delle prime applicazio-
ni da parte della magistratu-
ra, è comunque dalla riusci-
ta di questa scommessa, im-
prese più attente - associa-
zioni più responsabili, che 
la class action potrà fare 
compiere al nostro sistema 
giuridico un determinante 
salto di qualità. Perchè tutti, 
non solo i diretti interessati, 
hanno da guadagnare da un 
diritto dei consumatori, ma 
anche degli utenti della 
pubblica amministrazione, 
più moderno ed efficiente.  
 

Giovanni Negri 
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GIUSTIZIA - Tutela dei consumatori/Gli avvocati. Strategie proces-
suali 

La partita si vince ai «preliminari»  
STUDI LEGALI IN CAMPO/Di Via (Bonelli Erede Pappalardo): inte-
ressati i fornitori di servizi pubblici - Arossa (Freshfields): un nodo è 
il finanziamento 
 

l destino della class 
action si deciderà nella 
fase preliminare. «Come 

per il modello americano - 
spiega l'avvocato Fabrizio 
Arossa, socio dello studio 
legale Freshfields Bru-
ckhaus Deringer - anche in 
Italia l'azione di classe si 
vincerà o si perderà in sede 
di certification, cioè nel cor-
so del vaglio di ammissibili-
tà della domanda. È quello 
il momento centrale di tutta 
la procedura, ed è lì che si 
svolgerà la vera battaglia tra 
proponenti e imprese». E su 
questo terreno, afferma A-
rossa, «le imprese si stanno 
attrezzando». Il tribunale 
dovrà valutare i presupposti 
della class action, «ed è ne-
cessario che gli elementi 
comuni prevalgano rispetto 
a quelli individuali - affer-
ma Arossa -. Solo quando è 
accertata l'identità di diritti 
l'azione può essere ammes-
sa. Un'identità difficilmente 
rintracciabile, ad esempio, 
nel caso di danno alla salute 

che va invece accertato in-
dividualmente». C'è però 
qualche possibilità che ven-
ga riconosciuto. «Forse solo 
nel caso di commercializza-
zione di medicinali da ban-
co -aggiunge Arossa -, ma 
non quando il farmaco è in 
vendita dietro prescrizione 
medica». Comunque sia, in 
attesa delle prime vere cau-
se collettive, «che potrebbe-
ro non arrivare prima della 
prossima estate», dice Lu-
ciano Di Via, partner dello 
studio Bonelli Erede Pappa-
lardo, il provvedimento è 
oggetto di forte interesse. 
«In questa fase - racconta 
Di Via - la nostra è soprat-
tutto un'attività di assistenza 
al cliente in funzione pre-
ventiva. Per le aziende che 
temono di subire una causa 
collettiva, cerchiamo di fare 
una valutazione ex ante sui 
possibili rischi che si pon-
gono. A poter essere coin-
volte - dice Di Via - è pre-
vedibile che siano soprattut-
to aziende che erogano ser-

vizi pubblici, a partire dal 
settore energetico, fino ad 
arrivare ai trasporti e alla 
telefonia». Ma sono anche 
altri i settori industriali inte-
ressati a capire come com-
portarsi in caso di azione 
collettiva, come racconta 
Silvia Picchetti, partner del-
lo studio legale Baker & 
McKenzie: «C'è stato gran-
de interesse anche da parte 
delle banche e di alcune ca-
se farmaceutiche». E c'è 
molta attesa sull'applicazio-
ne pratica della norma. «I 
punti problematici potreb-
bero riguardare l'ammissibi-
lità delle prove e l'uniformi-
tà delle classi di danno - 
spiega Di Via -. La nuova 
normativa dà la possibilità 
al consumatore di dare ini-
zio all'azione legale e di ag-
gregare casi analoghi di 
contenzioso. Sarà poi il giu-
dice a decidere il margine di 
omogeneità tra i vari casi e 
di conseguenza l'ampiezza 
dell'azione». Sulla stessa 
linea Silvia Picchetti: «La 

normativa prevede una 
struttura più elastica dell'a-
zione legale e dà al giudice 
la possibilità di strutturarla. 
La legittimazione all'azione 
lasciata al singolo, però, po-
trebbe diventare un limite, 
poiché il cittadino dovrebbe 
farsi carico dell'azione lega-
le dell'intera classe, antici-
pando anche le spese pro-
cessuali». Sul punto del fi-
nanziamento dell'azione, 
Arossa ricorda infine che 
«la riforma dell'ordinamen-
to forense vuole abolire il 
patto di quota lite, con il 
quale il proponente ottiene 
un compenso proporzionale 
alla vittoria ottenuta, così 
favorendo indirettamente il 
funding delle azioni di clas-
se. Se fosse nuovamente 
vietato, si eliminerebbe un 
incentivo ai proponenti per 
finanziare l'azione». 
 

Andrea Maria Candidi 
Serena Riselli 
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GIUSTIZIA - Tutela dei consumatori 

Non è obbligatorio il tentativo di conciliazione 
L'ESTENSIONE/Applicabile anche la responsabilità aggravata per 
lite temeraria come in ogni altro procedimento civile 
 

ttenzione ad aprire 
le danze della class 
action. Perché se è 

vero che dal 1° gennaio 
chiunque, vittima di un abu-
so che potenzialmente ri-
guarda una pluralità di con-
sumatori, può dare il la alla 
procedura, è altrettanto vero 
che il codice punisce chi, 
per leggerezza o dolo, pro-
pone azioni di classe infon-
date. Il rischio è infatti quel-
lo di dover risarcire l'impre-
sa improvvidamente chia-
mata in causa. Tradotte le 
cose in termini giuridici, 
questo vuol dire che anche 
alle azioni collettive risarci-
torie si applica la disposi-
zione sulla responsabilità 
aggravata. Che altro non è 
se non una forma di anti-
corpo che il codice di rito 
inietta nei meccanismi del 
processo civile per impedi-
re, o meglio per ostacolare, 

la proposizione di cause con 
mala fede o colpa grave. La 
parte che risulta abbia pro-
posto il giudizio o abbia re-
sistito in giudizio con dolo 
può infatti essere condanna-
ta non solo a pagare le spese 
processuali, cosa fin qui au-
tomatica, ma anche una ci-
fra, se l'altra parte lo richie-
de, a titolo di risarcimento 
stabilita dal giudice. Una 
regola generale applicabile 
a ogni tipo di causa civile, 
ma che trova nel particolare 
ambito delle azioni colletti-
ve forse una giustificazione 
in più. In questo tipo di pro-
cedura, infatti, un ruolo cen-
trale è assegnato al mecca-
nismo del cosiddetto opt in, 
cioè dell'adesione, che è 
tanto più efficace quanti più 
potenziali aderenti riesce a 
scovare. Presentata una pro-
posta di class action, è ne-
cessario mettere in piedi 

una "strategia promoziona-
le", anche attraverso la pub-
blicazione di annunci su siti 
istituzionali, per assicurarsi 
che il maggior numero di 
soggetti, consumatori o u-
tenti, che si riconoscono 
nelle condizioni previste e 
cioè che siano ad esempio 
vittime dello stesso inadem-
pimento contrattuale, pos-
sano mettere il proprio no-
me in calce all'azione collet-
tiva. Tutto questo si traduce 
inevitabilmente in una cam-
pagna pubblicitaria non cer-
to lusinghiera per chi sta 
dall'altra parte, cioè le im-
prese "accusate" di un com-
portamento scorretto, con 
evidenti ripercussioni anche 
dal punto di vista economi-
co. Ecco quindi che un de-
terrente come quello inseri-
to nel codice contro le pro-
poste in mala fede assolve 
non solo al compito di al-

leggerire il carico degli uf-
fici giudiziari da cause in-
fondate, ma anche a quello 
di salvaguardare la reputa-
zione dei soggetti chiamati 
in causa. Altra particolarità 
procedurale della class 
action è la sua sottrazione al 
tentativo obbligatorio di 
conciliazione. Nel progetto 
di potenziamento della con-
ciliazione nel settore civile - 
lo schema di decreto legi-
slativo è al parere delle 
commissioni del Senato - è 
infatti escluso che la media-
zione sia condizione di pro-
cedibilità per le azioni col-
lettive risarcitorie. Ciò non 
impedisce, tuttavia, che an-
che se la class action è av-
viata, le parti possano trova-
re una transazione.  
 

A. M. Ca. 
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GIUSTIZIA - Tutela dei consumatori/In dirittura d'arrivo. Presto in 
Gazzetta la ricetta Brunetta per il settore pubblico 

Class action al via, tribunali alla finestra 
Si parte il 1° gennaio ma negli uffici giudiziari non c'è traccia di se-
zioni specializzate 
 

utto pronto (o quasi) 
per il decollo della 
class action all'italia-

na. Dal 1 ° gennaio i tribu-
nali potranno cominciare a 
ricevere le prime richieste 
di consumatori e utenti, da 
soli o associati, per il risar-
cimento dei danni causati da 
illeciti verificatisi a partire 
dal 16 agosto scorso. Così, 
con l'imminente pubblica-
zione in Gazzetta dell'altra 
class action, quella "pubbli-
ca", i cittadini avranno a di-
sposizione complessiva-
mente tre strumenti di tutela 
dei propri interessi. Alle 
nuovi azioni di classe civile 
e pubblica si deve infatti 
aggiungere anche quella i-
nibitoria. E mentre cresce la 
curiosità su quali saranno le 
prime class action proposte, 
gli uffici giudiziari se ne 
stanno alla finestra. Nessu-
no degli undici tribunali a 
cui è attribuita la competen-
za a ricevere le azioni col-
lettive, ha infatti finora ap-
prontato misure organizza-
tive particolari. Un po' per-
ché le carenze di organico 
impongono cautela, un po' 
perché ciò che bolle in pen-
tola è ancora tutto da scopri-
re. Sta di fatto che anche le 
sedi più grandi hanno deci-
so di non toccare l'organiz-

zazione degli uffici e non 
hanno creato sezioni specia-
lizzate. «È un lusso che non 
possiamo permetterci - ha 
chiosato Paolo De Fiore, 
presidente del tribunale di 
Roma -. Istituire una sezio-
ne per le class action com-
porterebbe la destinazione 
di alcuni magistrati soltanto 
alla trattazione di quelle 
cause con conseguente di-
strazione da ogni altra atti-
vità». Il problema è sempre 
lo stesso, la carenza di or-
ganico. A Roma i posti va-
canti sono due su dieci: «in 
questo quadro - afferma De 
Fiore - sarà saggio distribui-
re le class action tra le varie 
sezioni del tribunale a se-
conda della natura della ma-
teria». Stesso discorso a Mi-
lano: Marina Tavassi, presi-
dente della sezione per la 
proprietà industriale e intel-
lettuale, si aspetta l'assegna-
zione delle azioni di sua 
competenza, ma ricorda 
«che le novità sono più so-
stanziali che procedurali, 
pertanto la trattazione delle 
nuove cause non dovrebbe 
presentare difficoltà perché 
sarà affidata a magistrati 
esperti». Il ritornello è co-
mune ai tribunali competen-
ti, dove la media della sco-
pertura è del 18%. Bruno 

Conca, giudice del tribunale 
di Torino, pone l'accento 
«sull'imprevedibilità dei 
flussi in entrata, con parti-
colare riguardo alla paven-
tata possibilità di proporre 
azioni anche per small ms». 
Non solo. «E necessario ri-
servare ogni valutazione - 
aggiunge Conca- in relazio-
ne al disegno di legge sul 
processo breve, la cui ap-
provazione non potrà non 
comportare una significati-
va ridistribuzione dei cari-
chi di lavoro e, conseguen-
temente, del numero di ma-
gistrati da destinare ai sin-
goli plessi, tanto con riguar-
do al settore penale che a 
quello civile». Torino, inol-
tre, sta studiando un proto-
collo organizzativo per la 
composizione non conten-
ziosa delle vertenze in ca-
mera di conciliazione. Le 
azioni proposte al tribunale 
di Cagliari saranno convo-
gliate alle sezioni compe-
tenti nelle materie commer-
ciali, societarie, fallimentari 
e contratti. «La specializza-
zione ormai assimilata - as-
sicura Leonardo Bonsigno-
re, presidente del tribunale 
cagliaritano - consente di 
ritenere che le nuove pro-
blematiche saranno affron-
tate con competenza». Nel 

frattempo si è aperta la cac-
cia alla prima azione di 
classe che sarà registrata. Il 
Codacons è in procinto di 
lanciarne due al tribunale di 
Roma a tutela dei medici 
specializzati e al personale 
sanitario specializzando per 
ottenere i giusti compensi 
non corrisposti. Dati signi-
ficativi sono quelli raccolti 
da Cittadinanzattiva. «I temi 
più gettonati - spiega Lilia-
na Ciccarelli dell'ufficio 
conciliazione - riguardano 
le telecomunicazioni e i 
servizi energetici oggetto di 
più recente liberalizzazione, 
e naturalmente non manca-
no le banche». Delle 8mila 
segnalazioni ricevute, i di-
ritti negati riguardano la 
corretta informazione (18 
%), la sostenibilità econo-
mica (16%), la trasparenza 
(12%) e la qualità del servi-
zio (12%). Nell'ambito dei 
singoli settori, quanto alle 
tic il 30% delle segnalazioni 
riguarda gli errati importi o 
servizi presenti in bolletta, 
mentre per la telefonia mo-
bile il 49% delle lamentele è 
sulle modifiche alle condi-
zioni tariffarie. 
 

Andrea Maria Candidi  
Giovanni Parente 
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GIUSTIZIA - Tutela dei consumatori/Uffici pubblici. Impatti da va-
lutare prima del via libera effettivo 

Azione contro la Pa solo se non costa nulla 
 

olo se promossa da 
associazioni di utenti 
e consumatori, solo 

quando saranno definiti tutti 
gli standard indispensabili 
per i servizi e sarà valutato 
l'impatto sugli uffici pubbli-
ci, e solo se alla fine dei 
conti non costa nulla alla 
finanza pubblica. Dopo il 
via libera definitivo in con-
siglio dei ministri, la class 
action contro la pubblica 
amministrazione è pronta ad 
approdare in Gazzetta uffi-
ciale. Per debuttare nella 
pratica, invece, dovrà aspet-
tare che si verifichino tutti i 
presupposti indicati all'ini-
zio. Preceduto da una gesta-
zione allungata dai timori su 
costi ed effetti, il decreto 
che inaugura l'azione collet-
tiva in ambito pubblico pro-
va a smorzare tutte queste 
paure, coltivate soprattutto 

dalle parti del ministero del-
l'Economia. La «concreta 
applicazione» delle nuove 
previsioni, specifica l'artico-
lo 7 del decreto, sarà decisa 
da una serie di decreti del 
presidente del consiglio, che 
potranno fissare anche un 
calendario a scaglioni a se-
conda delle amministrazioni 
e soprattutto arriveranno 
solo quando saranno definiti 
due aspetti cruciali: gli 
«standard qualitativi ed e-
conomici» che devono esse-
re sempre garantiti da chi 
offre un servizio pubblico e 
il loro «impatto finanziario 
ed economico» sui rispettivi 
settori. Per regioni ed enti 
locali, poi, servirà un pac-
chetto di provvedimenti a 
sé, su cui gli amministratori 
locali potranno dire la loro 
nell'ambito della conferenza 
unificata. Prima di partire 

davvero, insomma, bisogna 
fissare bene le regole del 
gioco, che in ogni caso sa-
ranno decisamente diverse 
da quelle previste per l'a-
zione collettiva contro le 
imprese private. Il braccio 
di ferro con uffici e servizi 
pubblici, prima di tutto, non 
potrà mai tradursi in un ri-
sarcimento in denaro, ma si 
concluderà con l'ingiunzio-
ne al ripristino del servizio 
«entro un congruo termine». 
Anche quest'obbligo, non 
potrà essere assoluto, ma 
potrà verificarsi solo se non 
impone di ritoccare risorse e 
personale dell'ufficio pub-
blico o del concessionario 
interessato, e in generale 
solo se non costerà nulla 
alla finanza pubblica. Se il 
quadro soddisfa questi pa-
rametri, per l'amministra-
zione scatta l'obbligo di a-

deguarsi, e se anche in que-
sto caso nulla cambia potrà 
intervenire d'autorità il con-
siglio di Stato. I "costi", 
piuttosto, si concentreranno 
soprattutto sui dirigenti che 
guidano le strutture "incri-
minate", perché il decreto 
sulla class action va legato a 
doppio filo con la riforma 
Brunetta della meritocrazia, 
e difficilmente il vertice di 
un ufficio "bocciato" in u-
n'azione collettiva potrà ot-
tenere i premi destinati ai 
migliori. Senza contare che 
le sentenze di condanna ar-
riveranno anche sui tavoli 
delle procure della corte dei 
conti, che valuteranno se è 
il caso di contestare a diri-
genti e dipendenti il danno 
erariale. 
 

Gianni Trovati 
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GIUSTIZIA - Tutela dei consumatori/Intervento 

Passo avanti sui diritti collettivi 
 

l di là della retorica, 
la possibilità di 
proporre un'azione 

collettiva incrina una lunga 
tradizione. Quella dell'indi-
vidualismo giuridico che il 
codice di procedura civile 
aveva fissato nel principio 
secondo cui, salvo i casi 
Previsti dalla legge, nessuno 
può fare valere in giudizio 
in nome proprio un diritto 
altrui. Oggi assistiamo a un 
salto di qualità: chi si mette 
alla guida dell'azione di 
classe può essere raggiunto, 
in un secondo momento, da 
un indeterminato numero di 
individui nella stessa condi-
zione. Al contempo si ab-
batte la economicamente 
necessitata resistenza a far 
valere una serie di diritti in-

dividuali nei confronti di 
una impresa. Sotto questo 
profilo, la forza della tutela 
collettiva si salda con (e i-
dealmente completa) la pro-
spettiva aperta dalla legge 
281/98 che riconosce alle 
associazioni la legittimazio-
ne ad agire per far cessare il 
comportamento lesivo degli 
interessi dei consumatori. A 
questo si aggiungerà la pos-
sibilità di ottenere un risar-
cimento del danno provoca-
to da quel comportamento. 
Inoltre, si potrà agire anche 
per i danni da pratiche anti-
concorrenziali e politiche 
commerciali scorrette, fino-
ra sanzionate con le multe, 
spesso salate, dell'Antitrust. 
Peraltro, quello della odier-
na class action non è regime 

"facilone", in quanto sulla 
ammissibilità si pronuncia 
collegialmente il tribunale, 
con un filtro sottratto a ri-
schi di solipsismo. Quale 
sarà l'effetto di tutto questo? 
Io credo, e spero - per il 
successo non effimero del 
nuovo strumento - che que-
sta prospettiva eserciterà 
una forte pressione sulle 
imprese più accorte. E 
quindi assisteremo a un pas-
so avanti della cultura della 
prevenzione degli illeciti e 
delle politiche aziendali di 
risk avoids. D'ora in poi, 
fare i furbi converrà sempre 
meno, perché si rischierà 
insieme multa, risarcimento 
e reputazione. È un progres-
so in termini di cultura di 
impresa e dunque di una re-

sponsabilità sociale basata 
sul rispetto delle leggi e non 
mera espressione di patinate 
relazioni pubbliche. Atten-
zione però, la realizzazione 
di questa speranza può esse-
re messa in pericolo dal 
"concorrente" della class 
action: l'azione davanti ai 
giudici di pace (nei limiti 
della loro competenza di 
valore), i quali, non doven-
do sottostare a quel filtro, 
potranno essere meno selet-
tivi rispetto alle richieste di 
parti e difensori, realizzan-
do così una nuova espres-
sione della «legge di Gre-
sham». 
 

Gustavo Ghidini 
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IL SOLE 24ORE – pag.7 
 

FINANZIARIA - L'edilizia pubblica 

Più poteri al demanio per gestire gli immobili 
Vendite mirate e autorizzazioni alla Pa sugli affitti 
 

otere forte. L'agenzia 
del Demanio fa il sal-
to di qualità e, come 

in sostanza aveva chiesto il 
suo direttore sei mesi fa, 
prende le redini della politi-
ca immobiliare della Pa. Nel 
testo della Finanziaria 2010, 
ormai alle battute finali, un 
lungo comma dell'articolo 2 
rivoluziona il sistema, fino-
ra piuttosto confuso, delle 
"locazioni passive", cioè 
quelle in cui lo Stato è l'in-
quilino. Inoltre la legge di 
bilancio rende più facili le 
dismissioni dei piccoli ce-
spiti. Il nuovo meccanismo 
funzionerà così: dal prossi-
mo 1°gennaio e con caden-
za annuale tutte le Pa co-
municheranno al Demanio 
le loro esigenze con previ-
sione per il prossimo trien-
nio e, soprattutto, le super-
fici occupate non più neces-
sarie. Entro il 1° gennaio 
2011, invece, le Pa comuni-

cheranno all'agenzia le i-
struttorie in corso per repe-
rire immobili in locazione. 
A questo punto il Demanio 
avrà censito le esigenze e le 
eccedenze e potrà assegnare 
alle Pa che ne hanno biso-
gno gli spazi inutilizzati 
dalle altre o quelli di pro-
prietà dei fondi pubblici 
(come il Fip). Solo dopo 
potrà passare a stipulare 
nuovi affitti. Non solo: tra i 
nuovi poteri è stato raffor-
zato quello di verificare la 
congruità degli affitti rispet-
to ai valori di mercato, già 
previsto dalla legge 
266/2005. E in ogni caso 
nessun contratto di locazio-
ne sarà valido senza che sia 
stato sottoscritto dal Dema-
nio. La Finanziaria ha asse-
condato quella che in questo 
anno è stata la strategia di 
Maurizio Prato, direttore del 
Demanio dall'agosto 2008. 
Nel 2009 sono stati messi in 

vendita molti immobili 
"minori" o comunque inuti-
lizzabili, il 7% del patrimo-
nio disponibile, per un valo-
re di 211 milioni. Ne sono 
stati venduti per 154 milio-
ni. Le aste (che riguardava-
no 1.378 lotti) si sono chiu-
se con un rilancio medio del 
22 per cento. Un impegno 
notevole e un buon risultato. 
Mentre sono state accanto-
nate le valorizzazioni, dal 
forte impatto mediatico ma 
spesso irrealizzabili: l'ulti-
ma asta di una grande ca-
serma, la Gnutti di Brescia, 
lo scorso autunno (base a 8 
milioni) è andata deserta. 
Non è questo il momento 
per i grandi affari immobi-
liari e lo Stato, come ha fat-
to capire Prato nell'audizio-
ne parlamentare dell'u giu-
gno scorso, deve imparare 
anzitutto a sfruttare e gestire 
al meglio il proprio patri-
monio. Dal 2010, comun-

que, sarà possibile vendere 
a trattativa privata beni fino 
a 400mila euro di valore di 
stima (circa 200mila come 
valore di libro). Nonostante 
l'alleggerimento dei compiti 
nella gestione dei beni con-
fiscati alla mafia, il Dema-
nio si trova a due appunta-
menti molto onerosi: la ra-
zionalizzazione nelle loca-
zioni e la gestione del fede-
ralismo demaniale. Questo, 
approvato in prima lettura 
dal Consiglio dei ministri di 
giovedì scorso, prevede il 
passaggio di porti, spiagge, 
caserme e miniere agli enti 
locali e troverà probabil-
mente l'inerzia di questi ul-
timi, dato che spesso i beni 
rappresentano spese più che 
risorse. Ma il nodo è anche 
quello del personale: di fat-
to sono in 1054, il 64% del-
l'organico del 2001. 
 

Saverio Fossati 
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VENT'ANNI DI QUALITA' DELLA VITA -  I risultati 

Il medagliere premia Parma 
Con la vittoria del 2009 Trieste raggiunge altre sei province a quota 
due «ori» 
 

ent'anni di Qualità 
della vita. Da Bel-
luno 1990 a Trieste 

2009, sono 13 le province 
che hanno assaporato il 
primato: sette hanno ottenu-
to 1 "oro" due volte, per al-
tre sei si è trattato di un e-
xploit isolato. Si può prova-
re a leggere i dati anche co-
sì: guardando quali aree so-
no andate sul podio e quali 
si sono trovate a chiudere la 
classifica. Il medagliere - 
formato seguendo il criterio 
"olimpico", e quindi privi-
legiando la qualità delle me-
daglie anziché la quantità - 
vede al primo posto Parma, 
che vanta (oltre a due "scu-
detti", ottenuti nel 1992 e 
nel 1999) anche quattro se-
conde posizioni. Dopo la 
provincia emiliana viene 
Bolzano, che è la più "me-
dagliata": con due ori, tre 
argenti e tre bronzi è salita 
sul podio otto volte su 20, 
cioè nel 40% dei casi. E se 
Parma ha concentrato tutte 
le sue apparizioni al vertice 
tra i11992 e il 1999, Bolza-
no ha una costanza ben 
maggiore: la prima volta ha 
raggiunto il podio ne11995, 
l'ultima lo scorso anno. Al 
terzo posto c'è Sondrio, che 
ha conquistato due ori, due 
argenti e due bronzi, l'ulti-
mo proprio quest'anno. 
Trieste, fresca vincitrice 
dell'edizione numero 20, 

sale in quarta posizione, 
grazie a due successi (l'altro 
risale al 2005), una piazza 
d'onore e due terzi "gradi-
ni". Anche Aosta, Bologna 
e Siena hanno messo in ba-
checa due medaglie d'oro; 
una a testa è toccata a Gori-
zia (che ha anche quattro 
argenti all'attivo), Belluno 
(unica veneta da podio, vin-
citrice nella prima edizione 
e spesso ben piazzata nelle 
altre), Piacenza, Trento, 
Reggio Emilia e Firenze. 
Milano non ha mai vinto, 
ma è arrivata due volte se-
conda (nel 2003 e nel 
2004), mentre Ravenna (nel 
1990), Isernia (nel 1998) e 
Arezzo (nel 2003) hanno 
ottenuto un bronzo. Sul 
fondo della classifica, inve-
ce, ci sono tre siciliane con 
un tris di ultimi posti a te-
sta: si tratta di Palermo (che 
è arrivata anche una volta 
penultima e cinque volte 
terzultima), Messina (una 
volta penultima e tre volte 
terzultima) e Caltanissetta 
(una volta terzultima). Con 
due ultime piazze seguono 
altre siciliane, Catania e A-
grigento. Un fanalino di co-
da, poi, per Benevento, Ca-
serta, Vibo Valentia, Foggia 
e Reggio Calabria. In due 
casi non ci sono state ultime 
ma penultime ex aequo. 
Passando a una valutazione 
per regioni, si possono in-

nanzitutto indicare le otto 
(su 20) mai rappresentate né 
fra le prime tre né nel ter-
zetto di coda: sono Piemon-
te, Liguria, Marche, Um-
bria, Lazio, Abruzzo, Basi-
licata e Sardegna. La regio-
ne che ha ottenuto più primi 
posti (sei) e, nel complesso, 
più piazzamenti da podio 
(15) è l'Emilia Romagna, 
seguita dal Trentino Alto 
Adige (tre ori e volte in tut-
to sul podio), che però ha 
raggiunto questi livelli po-
tendo contare su due sole 
province, contro le nove 
emiliano-romagnole. Dieci 
le medaglie del Friuli Vene-
zia Giulia, otto quelle lom-
barde, sette quelle venete. 
Seguono Valle d'Aosta e 
Toscana con quattro, chiude 
il Molise con una. Il domi-
nio emiliano, peraltro, è di-
ventato un ricordo. Se dieci 
anni fa ci fu l'unico podio 
cori i colori di una sola re-
gione (nell'ordine Parma, 
Piacenza e Reggio Emilia), 
da allora sono arrivati "so-
lo" due primi posti di Bolo-
gna (2000 e 2004). Per con-
tro, il nord-est ha quasi 
sempre avuto almeno una 
rappresentante, con un trend 
ulteriormente positivo negli 
ultimi anni: dal tris Trieste-
Gorizia-Belluno del 2005 ai 
due gradini su tre negli anni 
successivi, confermati in 
questa edizione dal primato 

di Trieste e dal secondo po-
sto di Belluno. Lo stesso 
discorso vale per le provin-
ce dell'arco alpino, che han-
no fatto l'en plein nel 2002 
(Sondrio-Bolzano-Trento), 
nel 2007 (Trento-Bolzano-
Aosta) e nel 2008 (Aosta-
Belluno-Bolzano). Da nota-
re, infine, che la Toscana è 
l'unica regione del centro ad 
aver vinto la Qualità della 
vita (con Siena nel 1997 e 
nel 2006, con Firenze nel 
2003), mentre il Molise è 
l'unica meridionale rappre-
sentata ai vertici (grazie al 
bronzo di Isernia u anni fa). 
Il mezzogiorno, invece, è 
sconsolatamente protagoni-
sta per quanto riguarda le 
posizioni di retroguardia. 
Peggio di tutte la Sicilia, 29 
volte nelle ultime tre, con 
13 fanalini compreso quello 
di Agrigento quest'anno. 
Nel 2008 l'isola ha fatto il 
pieno: Caltanissetta ultima, 
Agrigento e Palermo terzul-
time a pari merito. Per gli 
altri piazzamenti di coda, la 
Campania (14 presenze) e la 
Calabria (sei) sono finite 
ultime due volte, mentre la 
Puglia (12 presenze) ha toc-
cato il fondo solo in un ca-
so. 
 

Giacomo Bagnasco  
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VENT'ANNI DI QUALITA' DELLA VITA -  I risulta-
ti/L'indice di felicità. Il sondaggio di IPR Marketing sul grado di 
soddisfazione dei residenti 

I più contenti sono i cagliaritani 
IN CASO DI TRASFERIMENTO/Roma, Firenze e Milano le mete 
ideali per vivere - Fra le straniere vince Londra seguita da Barcello-
na e Parigi 
 

on è una rappresen-
tante del "mitico" 
nord-est ad aggiu-

dicarsi il titolo di provincia 
più felice nel sondaggio sul 
sentiment condotto da IPR 
Marketing: il miglior piaz-
zamento del 2009 tocca a 
una città di mare e del sud, 
Cagliari. Non cambia molto, 
invece, il quadro delle pro-
vince ideali, quelle cioè do-
ve si vorrebbe vivere: anche 
stavolta la competizione ve-
de prevalere i grandi ag-
glomerati, più popolosi ed 
economicamente avanzati, 
con il primato di Roma, che 
prende il posto di Firenze. 
Alcuni avvicendamenti più 
significativi si registrano sul 
fronte estero, dove Amster-
dam perde il titolo di città 
più attraente in campo in-
ternazionale. Così come 
l'anno scorso, la felicità non 
risulta essere una variabile 
dipendente della ricchezza. 
È logico supporre che la 
qualità della vita - dunque, 
per citare alcuni aspetti, il 

livello dei servizi, accanto 
alla sicurezza e alle oppor-
tunità lavorative - contribui-
sca ad accrescere il grado di 
soddisfazione dei cittadini. 
Tuttavia quello della felicità 
è un parametro costituito da 
un'alchimia di elementi, dal-
la formula più complessa e 
per certi versi "enigmatica". 
Il nord-est perde il titolo di 
zona a più alto indice di 
soddisfazione, passando 
dalle quattro rappresentanti 
del 2008 alle due del 2009. 
Alle spalle della sorpresa 
Cagliari si piazzano Bolza-
no (prima lo scorso anno) e 
le province lombarde, che si 
aggiudicano molte delle 
prime posizioni in graduato-
ria: innanzitutto Pavia (ter-
za), seguita da Milano 
(quinta), Bergamo (sesta) e 
Lodi (settima). Quarta clas-
sificata, a spezzare la serie 
delle lombarde, è l'altra sor-
presa della rilevazione: 
Lecce. L'ascesa del sud si 
consolida anche grazie a 
Salerno, che ottiene la de-

cima piazza. Per trovare 
traccia delle province più 
grandi - fatta eccezione per 
Milano - occorre ancora una 
volta cercare il nome di Fi-
renze (al 15° posto con 
Trieste, che primeggia nella 
Qualità della vita di que-
st'anno), seguita a distanza 
da Napoli e Bologna, rispet-
tivamente 33a e 34a. Roma 
si colloca ancora più in bas-
so, al 44° posto, immedia-
tamente davanti a Venezia. 
Il fondo della classifica non 
sembra evidenziare elemen-
ti particolarmente caratte-
rizzanti, ad eccezione del 
fatto che la Basilicata piaz-
za sia. Matera sia Potenza 
tra le ultime dieci. Le posi-
zioni di coda mostrano un 
quadro piuttosto disomoge-
neo: l'ultima della classe è 
Campobasso, preceduta da 
Mantova, Potenza e Ales-
sandria. Per quanto riguar-
da, invece, la scelta della 
provincia ideale in cui vive-
re spicca la presenza degli 
agglomerati più grandi, più 

numerosi anche rispetto al 
2008. A Roma, Firenze e 
Milano, che si confermano 
sul podio, e a Bologna, che 
mantiene il quinto posto 
(così come Trento, stabile al 
quarto), si aggiunge Torino 
(8a). La graduatoria assegna 
in ogni caso un ruolo rile-
vante alla Toscana e all'E-
milia Romagna, presenti la 
prima anche con Siena e 
Arezzo (6° e 10 ° posto), la 
seconda con Parma (9°). Sul 
fronte delle mete estere, po-
tendo scegliere una città del 
mondo, si punterebbe sull'a-
rea Ue: innanzitutto Londra 
e, in alternativa, Barcellona 
o Parigi. Da evidenziare la 
competitività spagnola, vi-
sto che anche Madrid e Va-
lencia trovano spazio tra le 
prime dieci. Solo due le cit-
tà Usa: New York e Los 
Angeles (quinta e decima). 
 

Antonio Noto 
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FEDERALISMO - Iter veloce per sei atti approvati su dieci 

Leggi regionali al traguardo in soli tre mesi 
Nel 2008 emanati 640 provvedimenti, il 65% dei quali proposti dalla 
giunta 
 

renta giorni: tanto è 
bastato per far arri-
vare al traguardo il 

42% delle leggi regionali 
varate lo scorso anno. Dei 
640 provvedimenti approva-
ti complessivamente dai 
venti consigli regionali, ben 
265 hanno richiesto meno di 
un mese per ricevere il sì 
definitivo. Se a questi si ag-
giungono 155 leggi licen-
ziate in tre mesi, si arriva al 
risultato che gran parte (il 
66%) delle normative locali 
conosce iter piuttosto velo-
ci. Solo 67 atti (l’11%) sono 
andati per le lunghe e hanno 
impegnato i consiglieri per 
circa un anno. La maggio-
ranza delle leggi approvate 
(418, cioè il 65%) sono di 
iniziativa della giunta; il 
consiglio ha visto arrivare al 
traguardo, invece, circa il 
30% delle proprie proposte. 
C'è, poi, una quota minori-
taria di provvedimenti legi-
slativi di iniziativa mista 
(28), popolare (3) e degli 
enti locali (1). Il rapporto 
tra atti che portano il mar-
chio della giunta e quelli di 
ispirazione consiliare non 
ha registrato cambiamenti 
rispetto agli scorsi anni ed è 
una conferma che, a diffe-
renza di quanto accade nel 
Parlamento nazionale (dove 
in questo primo scorcio di 
legislatura le normative tar-
gate Governo rappresentano 
l'86% del totale), a livello 

locale ci sono spazi di auto-
nomo indirizzo politico da 
parte delle assemblee regio-
nali. Va, inoltre, registrato il 
dato dell'iniziativa mista, 
giunta-consiglio, presente 
nell'attività legislativa di 
quasi tutte le realtà regionali 
(solo in sette casi non vi si è 
fatto ricorso) e che in Sar-
degna ha segnato il 29% 
delle leggi approvate. Sono 
i risultati del monito-raggio 
sul 2008 svolto dall'Osser-
vatorio sulla legislazione 
della Camera, attività che 
permette di tenere sotto os-
servazione le politiche a li-
vello locale e di verificare 
l'attuazione della riforma 
del titolo V della Costitu-
zione. A tale riguardo, lo 
studio evidenzia come l'in-
troduzione della potestà re-
siduale, insieme a quella 
concorrente e mista, si stia 
rivelando un elemento di 
successo. Infatti, sebbene 
nel 2008, a differenza di 
quanto accaduto nel 2007, 
la prevalenza degli interven-
ti legislativi abbia interessa-
to aree di potestà concorren-
te (in 338 casi rispetto ai 
279 relativi ad ambiti di po-
testà residuale), il dato 2008 
«conferma - si legge nel 
rapporto di Montecitorio - 
non solo la bontà della ri-
forma costituzionale, ma 
anche il suo ulteriore svi-
luppo, al quale hanno con-
tribuito l'interesse delle re-

gioni per il nuovo tipo di 
potestà e l'attenta messa a 
punto delle materie da parte 
della Corte costituzionale». 
Nonostante questo, il lavoro 
di delimitazione dei confini 
non può dirsi esaurito. Il 
contenzioso costituzionale, 
infatti, ha continuato a met-
tere in luce parecchie incer-
tezze sulla ripartizione delle 
competenze tra centro e pe-
riferia. In particolare, resta 
ancora una certa confusio-
ne, come dimostra il nume-
ro di ricorsi alla Consulta, 
nel settore dello sviluppo 
economico rispetto alla tute-
la della concorrenza di 
competenza statale, in quel-
lo del territorio, dell'am-
biente e del paesaggio ri-
spetto all'esclusiva dello 
Stato su ambiente e beni 
culturali, nonché nel campo 
della materia concorrente 
delle professioni. L'incér-
tezza spiega anche la scarsa 
presenza di interventi regio-
nali in determinati ambiti, 
come l'energia, la ricerca 
scientifica e le comunica-
zioni, sui quali pesano i 
dubbi di una loro attribu-
zione alla competenza loca-
le. La parte del leone della 
produzione legislativa spet-
ta, invece, ai servizi alla 
persona e alla comunità, che 
con 159 leggi ha sorpassato 
gli interventi in materia di 
finanza regionale. «Viene 
ulteriormente confermata - 

afferma lo studio della Ca-
mera - l'immagine delle re-
gioni come soggetti fonda-
mentalmente impegnati sia 
sul fronte delle condizioni 
di vita civile e sociale delle 
comunità sia sul fronte dello 
sviluppo economico». Resta 
aperto il discorso della qua-
lità della legislazione: la 
semplificazione e raziona-
lizzazione delle norme sono 
ancora obiettivi in itinere. 
Se da una parte, infatti, pro-
segue l'opera di disbosca-
mento normativo - nel 2008, 
per 640 leggi approvate, ne 
sono state abrogate per inte-
ro 257 -, dall'altra troppo 
spesso si continua a rimette-
re mano all'assetto legislati-
vo con la tecnica delle sosti-
tuzioni o integrazioni, com-
plicando la vita a chi quelle 
norme deve applicarle. 
Conseguenza di cui i gover-
ni locali si rendono conto 
solo in parte, anche perché 
non viene affrontato in ma-
niera sistematica il proble-
ma delle ricadute applicati-
ve delle leggi. Unica ecce-
zione quella della Toscana, 
che con la legge 55/2008 si 
è data regole precise sulla 
qualità delle proprie rifor-
me. 
 

Antonello Cherchi  
Roberto Turno 

 
 
 
 
 

T 



 

 
21/12/2009 

 
 
 

 
 

 23

IL SOLE 24ORE – pag.15 
 

L'AGENDA DEL PARLAMENTO - Il voto domani a Palazzo 
Madama 

Le Camere vanno in vacanza 
con l'ultimo sì alla Finanziaria 
A MONTECITORIO/In aula arriva il nuovo testo sul diritto di cittadi-
nanza messo a punto dalla commissione Affari costituzionali 
 

l sigillo finale del Sena-
to alla Finanziaria e ai 
documenti di bilancio 

per il 2010, l'avvio della di-
scussione generale alla Ca-
mera sul diritto di cittadi-
nanza per gli immigrati. Poi 
da martedì il Parlamento va 
in vacanza, scioglie le righe 
e concede tre settimane di 
riposo a deputati e senatori. 
Si consuma interamente tra 
oggi e domani la settimana 
parlamentare pre-natalizia. 
La ripresa dei lavori è fissa-
ta tra l'11 e il 12 gennaio per 
le due assemblee, ma pre-
vedibilmente sarà al ralenti, 
come nelle commissioni. 
Subito, però, torneranno 
prepotentemente alla ribalta 
tutti gli argomenti all'ordine 
del giorno dell'agenda poli-
tica, a cominciare dai due 
provvedimenti sulla giusti-
zia sponsorizzati da Palazzo 
Chigi: il legittimo impedi-

mento a Montecitorio e il 
"processo breve" a palazzo 
Madama. Ritornando all'og-
gi, invece, la Finanziaria 
torna in aula a Palazzo Ma-
dama da questo pomeriggio, 
dopo la conclusione dell'e-
same super accelerato della 
commissione Bilancio al 
testo completamente rivolu-
zionato alla Camera col 
maxi emendamento su cui il 
Governo ha incassato l'en-
nesimo voto di fiducia. Il 
voto definitivo alla manovra 
è in calendario da domani, 
senza alcuna prevedibile 
sorpresa. E chissà se questa 
volta senza il ricorso al voto 
di fiducia. E sempre per 
domani anche l'assemblea di 
Montecitorio ha stabilito lo 
stop dei lavori. All'ordine 
del giorno soltanto l'avvio 
della discussione del prov-
vedimento sul diritto di cit-
tadinanza, nel nuovo testo 

messo a punto in commis-
sione Affari costituzionali. 
Un inizio di discussione del 
tutto formale, che potrebbe 
però servire per chiarire se, 
e fino a che punto, sono 
cambiate le posizioni all'in-
terno della maggioranza e 
quanto l'ala dei "finiani" sia 
disposta a cedere rispetto 
alla netta chiusura sugli 
immigrati, posizione preva-
lente nel centro-destra, so-
prattutto tra i deputati leghi-
sti. In ogni caso il vero testa 
a testa è stato spostato solo 
di qualche settimana: il voto 
sul provvedimento, infatti, è 
previsto da metà gennaio. 
La ripresa dei lavori nel 
2010 ha un percorso ben 
definito. L'aula di Monteci-
torio ha in programma l'e-
same della proposta di legge 
«in materia di impedimento 
a comparire» - in sostanza il 
«legittimo impedimento» 

per il premier di partecipare 
ai processi che lo riguarda-
no - a partire da125 gen-
naio. E ancora in aula alla 
Camera il calendario preve-
de per gennaio l'esame, 
chissà se finale, dell'ultimo 
dei Ddl collegati alla Finan-
ziaria 2009 sui «lavori usu-
ranti», arricchitosi di novità 
dopo l'esame del Senato. 
Proprio al senato nello stes-
so periodo scatterà in aula 
l'esame del Ddl sul "proces-
so breve". Ma ci sarà spazio 
anche per la Comunitaria 
2009 e per le cure palliati-
ve. Temi sulla giustizia 
permettendo. Senza scorda-
re però i decreti legge di fi-
ne anno: a cominciare dal 
milleproroghe col nuovo 
rinvio dello scudo fiscale.  
 

R.Tu. 
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POLITICA E SOCIETA' 

Nei consigli proliferano i gruppi monocratici 
 

 livello locale il bi-
polarismo non c'è. 
O meglio, i rappre-

sentanti dei grandi schiera-
menti politici nazionali sono 
affiancati da una miriade di 
colleghi che stanno sotto le 
bandiere più disparate. Basti 
pensare che i circa 1.100 
consiglieri regionali si divi-
dono in più di 250 gruppi: 
una media di 4,5 consiglieri 
per gruppo. Una costella-
zione di sigle, frutto anche 
della presenza non rara di 
gruppi formati da un solo 
consigliere, in cui eccelle la 
Puglia, dove l'assemblea è 
articolata in 20 raggruppa-

menti, di cui sette monocra-
tici. La proliferazione delle 
sigle ha - come rileva il 
rapporto dell'Osservatorio 
sulla legislazione della Ca-
mera sull'attività regionale 
nel 2008 - una ricaduta solo 
tendenziale sulla produzio-
ne normativa. Perché se è 
vero che tre (Lazio, Pie-
monte e Veneto) delle quat-
tro assemblee che per ap-
provare le leggi hanno biso-
gno di oltre un anno regi-
strano un numero di gruppi 
consiliari superiore alla me-
dia, così come superiore alla 
media è anche la presenza 
dei gruppi formati da un so-

lo consigliere, è anche vero 
che la Puglia ha approvato 
la maggior parte delle leggi 
in un mese. Altrettanto si 
può dire per l'Emilia Roma-
gna, regione che ha appro-
vato nel 2008 il maggior 
numero di atti e nel cui con-
siglio si contano 13 gruppi, 
di cui ben sette monocratici. 
Più diretto è invece il lega-
me tra produttività legislati-
va e gestione dei lavori as-
sembleari. Infatti, le regioni 
che hanno approvato più 
leggi hanno registrato una 
frequente partecipazione 
alle attività del consiglio da 
parte del presidente della 

giunta: è accaduto nel 91% 
dei casi in Liguria, dove so-
no giunte al traguardo 48 
leggi, e il 79% delle volte in 
Calabria, che ha licenziato 
46 leggi. La presenza del 
presidente della giunta è, 
inoltre, in grado di rendere 
più veloce l'iter legislativo, 
perché viene vista come di-
sponibilità ad ascoltare le 
istanze dell'assemblea, ren-
dendo, pertanto, più fluido 
il rapporto tra giunta e con-
siglio.  
 

A.Che. 
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PARI OPPORTUNITA' - Il Dlgs che accoglie le regole europee 
andrà in Gazzetta entro il 28 dicembre per evitare sanzioni 

Direttiva sulla parità senza budget 
Il testo prevede misure attive - Bonino: «Manca l'autorità indipen-
dente» 
 

llargamento della 
nozione di discri-
minazione, aumento 

delle pene pecuniarie e one-
re della prova a carico del 
presunto trasgressore. Que-
ste alcune delle importanti 
novità introdotte della diret-
tiva europea 54 del 2006 - 
riguardante l'attuazione del 
principio delle pari oppor-
tunità e della parità di trat-
tamento fra uomini e donne 
in materia di occupazione e 
impiego - che sono state re-
cepite, ma senza budget, 
anche in Italia (con il decre-
to legislativo del 3 dicem-
bre, in via di pubblicazione 
in Gazzetta Ufficiale). Dopo 
la "tirata d'orecchie" da 
Bruxelles, quindi - tecnica-
mente un richiamo formale 
per mancato recepimento, 
visto che il termine era il 15 
agosto 2008 - il Governo ha 
evitato in zona cesarini una 
messa in mora, con sanzioni 
(il termine ultimo era fissato 
per i1 28 dicembre). Nella 
complessa fase di "tradu-
zione" all'interno del nostro 
ordinamento - la bozza è 

dovuta passare al vaglio 
della Conferenza Stato re-
gioni, poi alle Camere e in-
fine al Consiglio dei mini-
stri - il testo originale ha 
subito modifiche non sem-
pre condivise dalle parti in 
causa. Prima di tutto, seb-
bene la direttiva preveda 
azioni positive, cioè inizia-
tive specifiche per la pro-
mozione della parità sul la-
voro, il Governo ha giudica-
to che «non comporta one-
ri» e non stanzierà quindi 
fondi dedicati alla sua im-
plementazione. Per esem-
pio, nell'articolo i (divieto di 
discriminazione e parità di 
trattamento) del decreto di 
recepimento (che modifica 
l'articolo 10, comma 1, del 
precedente dlgs dell'11 apri-
le del 2006, Codice delle 
pari opportunità tra uomo e 
donna) alla lettera 1-ter il 
Governo si impegna a 
«provvede, anche attraverso 
la promozione di azioni po-
sitive, alla rimozione degli 
ostacoli che limitino l'ugua-
glianza tra uomo e donna 
nella progressione profes-

sionale e di carriera, allo 
sviluppo di misure per il 
reinserimento della donna 
lavoratrice dopo la materni-
tà, alla più ampia diffusione 
del part-time e degli altri 
strumenti di flessibilità a 
livello aziendale che con-
sentano una migliore conci-
liazione tra vita lavorativa e 
impegni familiari». Tutte 
azioni che richiedono tempo 
e risorse. Altro punto fon-
damentale è la designazione 
di uno o più organismi indi-
pendenti «per la promozio-
ne, l'analisi, il controllo e il 
sostegno della parità di trat-
tamento (...) senza discrimi-
nazioni basate sul sesso». 
La bozza di recepimento 
italiano individua tali orga-
nismi nella consigliera na-
zionale di parità e nella rete 
dei consiglieri locali. Pur 
non negando l'utilità di que-
ste figure, «bisogna sottoli-
neare - spiega Emma Bori-
no - che non possono essere 
definiti indipendenti né terzi 
rispetto all'esecutivo (carat-
teristica tipica dei compo-
nenti delle Authority) i con-

siglieri che sono nominati 
(articolo 12 della bozza di 
recepimento) dal ministro 
del Lavoro di concerto con 
il ministro delle Pari oppor-
tunità. E che ad essi debbo-
no riferire». Inoltre la pro-
cedura di nomina dei consi-
glieri «rimane -sottolinea la 
vice-presidente del Senato - 
del tutto opaca, limitandosi 
all'espletamento di una va-
lutazione comparativa, lad-
dove invece sarebbero op-
portune una piena traspa-
renza e l'introduzione di re-
quisiti innovativi, simili a 
quelli recentemente delibe-
rati da questo stesso gover-
no in altre norme». La pro-
posta della Bonino - formu-
lata insieme a Fiorella Ko-
storis e Valeria Manieri - è 
quindi quella di creare u-
n'Autorità indipendente, 
«con un budget non ampio 
ma adeguato al compito di 
combattere le secolari, per-
duranti e talora crescenti 
discriminazioni esistenti». 
 

Anna Zavaritt 
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IMMOBILI - Il monitoraggio contenuto nel Rapporto Onre 2009 
di Cresme-Legambiente 

Edilizia verde in 600 città 
Crescono i Comuni che impongono tecnologie sostenibili 
 

bblighi e incentivi 
per ridurre i consu-
mi energetici delle 

abitazioni: sono quasi 600 i 
Comuni italiani che hanno 
adottato innovazioni norma-
tive riguardanti l'energia e 
la sostenibilità ambientale 
applicata all'edilizia. Circa 
un terzo di questi impone di 
adottare le misure per il ri-
sparmio energetico anche in 
caso di ristrutturazione, e 
non solo di nuove costru-
zioni: dai pannelli solari al-
l'isolamento termico, dal 
recupero delle acque piova-
ne all'utilizzo di materiali 
riciclabili. La ricognizione 
dei regolamenti edilizi co-
munali è contenuta nel 
Rapporto Onre 2009, realiz-
zato da Cresme e Legam-
biente e presentato nelle 
scorse settimane. Sono inte-
ressanti, innanzitutto, la ge-
ografia e la cronologia dei 
regolamenti. I più attivi so-
no i Comuni del Centronord 
e quasi 1'80% dei regola-
menti verdi è stato adottato 
negli ultimi tre anni. «Stia-
mo entrando in una fase 
nuova e il processo non è 
lineare. Alcuni enti locali si 
sono resi conto prima di al-
tri dell'importanza degli a-
spetti energetici e stanno 
aggiornando i propri rego-
lamenti edilizi, anche se 
spesso si nota un certo sfa-

samento tra queste nuove 
disposizioni e quelle più 
vecchie contenute nei piani 
regolatori e nelle norme 
tecniche di attuazione. Ma 
questo è inevitabile inuna 
fase iniziale come la no-
stra», commenta Lorenzo 
Bellicini, direttore del Cre-
sme e curatore del rapporto. 
Concorda Edoardo Zanchi-
ni, coautore del rapporto e 
responsabile energia di Le-
gambiente: «Quello che for-
se è il difetto maggiore è la 
mancanza di una logica 
complessiva, perché si po-
trebbero ottenere risultati 
maggiori operando su una 
scala di quartiere, non casa 
per casa». La maggior parte 
dei regolamenti comunali si 
rivolge soltanto alle nuove 
costruzioni, imponendo di 
realizzare gli edifici in mo-
do che siano più efficienti 
sotto il profilo energetico e, 
in generale, più sostenibili. 
Sorgeranno così abitazioni 
che consumano meno meta-
no per il riscaldamento in-
vernale e meno elettricità 
per il raffrescamento estivo, 
ma anche meno acqua per 
l'irrigazione di orti e giardi-
ni, oltre che per gli usi sani-
tari. Il tutto, sfruttando ma-
teriali locali, o comunque 
riciclabili, e rispettando le 
caratteristiche costruttive 
del territorio. In alcuni casi, 

le norme comunali dettano 
semplicemente prescrizioni 
alle quali il costruttore deve 
uniformarsi. Ad esempio, 
253 regolamenti edilizi ren-
dono obbligatorio il solare 
termico e impongono di 
soddisfare tramite l'energia 
del sole almeno una certa 
percentuale - che può arri-
vare anche fino al 70% - del 
fabbisogno di acqua calda 
sanitaria. Accanto agli ob-
blighi, c'è la via degli incen-
tivi, utilizzata in genere per 
le tecnologie meno "rodate" 
o meno diffuse. Rientrano 
in questo filone, tra gli altri, 
i 35 Comuni citati nel rap-
porto che premiano il ricor-
so a biomasse per uso do-
mestico (caldaie con cippato 
e pellets). A volte, allegate 
al regolamento edilizio ci 
sono vere e proprie tabelle 
che disciplinano gli incenti-
vi riservati a chi raggiunge 
determinate prestazioni di 
efficienza: ad esempio, un 
sconto sugli oneri di urba-
nizzazione secondaria che 
può arrivare fino al 70% e 
un premio volumetrico fino 
al 10% (convertibile in uno 
sconto monetario dove non 
fosse utilizzabile a causa dei 
limiti di altezze, distanze o 
indici edificatori contenuti 
negli strumenti urbanistici 
comunali). Del resto, appli-
care alle nuove costruzioni 

standard elevati - anche più 
severi di quelli previsti dal 
Dlgs 192/2005 e dal Dpr 
59/2009 sul rendimento e-
nergetico in edilizia - non 
significa necessariamente 
gravare il costruttore di co-
sti eccessivi. Basta saper 
progettare l'edificio con tutti 
gli accorgimenti giusti. Già 
nel 2004 un caso di studio 
presentato dal Comune di 
Carugate (Milano), uno dei 
precursori assoluti sul fronte 
della sostenibilità, aveva 
dimostrato che con un mag-
gior investimento del 3% 
era possibile ridurre i con-
sumi per il riscaldamento di 
oltre i1 40 per cento. Quan-
do si tratta di intervenire su 
edifici esistenti, invece, il 
bilancio economico dell'in-
tervento diventa più diffi-
cilmente sostenibile, perché 
occorre spendere di più per 
ottenere risultati minori. 
Eppure, non si può pensare 
di migliorare il rendimento 
energetico del patrimonio 
edilizio italiano senza disci-
plinare anche le ristruttura-
zioni: nel 2007 (ultimo anno 
rilevato dall'agenzia del 
Territorio) sono state realiz-
zate circa 730mila nuove 
unità immobiliari, a fronte 
di uno stock complessivo 
che supera i 60 milioni. 
 

Cristiano Dell'Oste  
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IMMOBILI - L'avanguardia. Regole estese agli interventi di recupero 

Obblighi anche se si ristruttura 
IL DIFETTO/In alcuni casi l'approccio è ancora ideologico e tende a 
escludere a priori i pannelli solari dai centri storici 
 

 Comuni più avanzati 
prevedono l'utilizzo di 
tecnologie sostenibili 

anche nel caso di interventi 
di ristrutturazione edilizia. 
Ad esempio, i regolamenti 
che impongono l'installa-
zione di fotovoltaico e sola-
re termico anche in caso di 
interventi di recupero sono 
110. Tra le esperienze d'ec-
cellenza, i curatori del Rap-
porto Onre 2009 indicano 
una pattuglia di Comuni in 
Provincia di Lecco (Barza-
nò, Bulciago, Barzago e 
Cassago Brianza), i Comuni 
di Marentino e Chieri nel 
Torinese, e 15 Comuni to-
scani di cui il più importan-
te è Empoli (gli altri sono 
Capraia e Limite, Castelfio-
rentino, Castelfranco di Sot-
to, Cerreto Guidi, Certaldo, 

Empoli, Fucecchio, Gam-
bassi Terme,Montaione, 
Montespertoli, Montopoli 
Val d'Arno, Montelupo Fio-
rentino, San Miniato, Santa 
Croce sull'Arno e Vinci). 
Non tutti i testi normativi, 
comunque, sono esenti da 
difetti. Un limite piuttosto 
frequente è una sorta di 
"approccio ideologico" che 
porta a considerare sempre 
e comunque antiestetiche le 
installazioni per il risparmio 
energetico o le fonti rinno-
vabili. Capita così di legge-
re che l'installazione dei 
pannelli solari è vietata in 
tutte le zone A (i centri sto-
rici), anche se gli edifici con 
i coppi in terracotta non co-
prono tutta l'area del centro. 
Oppure, capita di leggere 
che bisogna sempre e "na-

scondere" le bombole del-
l'acqua calda degli impianti 
solari, anche quando gli 
immobili sui quali vengono 
installati non hanno alcuna 
caratteristica di pregio. Op-
pure ancora, capita di im-
battersi in esempi di ideolo-
gia al contrario: siccome il 
fotovoltaico è considerato 
una soluzione ottimale, se 
ne incentiva l'installazione 
sempre e comunque, senza 
tenere conto delle difficoltà 
di gestione che possono 
sorgere per certi tipi di edi-
fici, come ad esempio i 
condomìni, e senza valutare 
in modo adeguato quanto la 
sua efficacia potrebbe esse-
re aumentata abbinandolo a 
pompe di calore e isolamen-
to termico delle pareti. I re-
golamenti edilizi che obbli-

gano il rispetto di standard 
precisi per l'isolamento ter-
mico in caso di ristruttura-
zioni sono invece 237. I casi 
di scuola individuati nel 
Rapporto Onre 2009 com-
prendono, ad esempio, il 
Comune di Carugate (Mila-
no), che impone un limite di 
trasmittanza delle pareti e-
sterne di 0,30 W/m2 K, più 
basso di quello previsto dal-
la normativa regionale (0,36 
W/m2 K). E lo stesso fanno 
anche i Comuni friulani di 
Udine e Tavagnacco, che 
richiedono una trasmittanza 
di 0,30 W/m2 K, mentre la 
Regione non ha prescrizioni 
di alcun genere. 
 

C.D.O. 
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IMMOBILI - La scommessa. La via italiana per diffondere le innova-
zioni 

Contro il «copia e incolla» 
la soluzione dei testi-tipo 
CONTROLLI IMPOSSIBILI/Alcune normative richiedono parametri 
complessi che l'ente non è in grado di verificare sul campo 
 

esistere alla tenta-
zione del "copia e 
incolla" è sempre 

difficile quando si tratta di 
scrivere nuovi regolamenti 
edilizi. Come sanno bene gli 
addetti ai lavori, i testi nor-
mativi ricalcati su quelli di 
altre città sono piuttosto 
frequenti. Nel campo della 
sostenibilità ambientale, pe-
rò, l'imitazione può rivelarsi 
una cattiva idea, perché im-
pedisce di cogliere molte 
delle opportunità legate alle 
situazioni locali. Spiega ad 
esempio Vincenzo Zito, ri-
cercatore dell'Istituto per le 
tecnologie della costruzione 
del Cnr di Bari: «A parità di 
condizioni, la lunghezza 
dell'ombra proiettata varia 
in base alla latitudine, e di 
questo bisognerebbe tenere 
conto nelle prescrizioni che 
riguardano le distanze tra 
gli edifici, oppure l'ampiez-
za dei balconi e delle veran-
de. Nel Sud Italia, ad esem-
pio, due costruzioni posso-
no essere un po' più vicine 

che al Nord senza togliersi 
luce e calore nei mesi in-
vernali». Allo stesso modo, 
bisognerebbe fare attenzio-
ne alla disposizione del ver-
de intorno alle case. «Sa-
rebbe utile vietare di pianta-
re alberi ad alto fusto lungo 
i lati esposti a nord, che già 
ricevono meno luce, e met-
tere specie locali a foglie 
caduche lungo i lati esposti 
a sud, così da avere ombra 
in estate e luce in inverno: 
accorgimenti semplicissimi, 
quasi banali, ma facilissimi 
da controllare. L'edilizia so-
lare passiva, invece, viene 
ancora largamente trascura-
ta dai regolamenti, preva-
lentemente orientati al con-
trollo burocratico delle pro-
cedure anziché alla proget-
tazione». Proprio quello dei 
controlli, del resto, è uno 
dei punti critici di tanti re-
golamenti edilizi, basati su 
dati e misurazioni che nes-
sun ufficio tecnico potrà 
mai verificare. «Sottrarre 
dalla cubatura i maggiori 

spessori realizzati per coi-
bentare gli edifici è un mec-
canismo teoricamente molto 
semplice - prosegue Zito - 
ma crea calcoli complessi 
ed è difficilmente verifica-
bile. Così che tutto viene 
affidato alla serietà del pro-
fessionista autore del pro-
getto». Eppure, le premesse 
giuste c'erano tutte. Nel 
1998 più di 60 comuni - in-
sieme a una manciata di 
province, regioni e altri enti 
- firmarono il «Codice con-
cordato raccomandazioni 
per la qualità energetico-
ambientale»promosso dal-
l'Enea. Quel documento, 
ricorda Zito, «avrebbe ri-
chiesto uno studio specifico 
città per città, quartiere per 
quartiere, dal quale sarebbe-
ro dovute scaturire norme 
costruttive diverse da luogo 
a luogo». Nei fatti, però, si è 
rivelato più semplice proce-
dere per imitazione. «Stu-
diare le caratteristiche del 
territorio richiede un lavoro 
complesso e costoso - spie-

ga Zito - ma è indispensabi-
le per avere misure più effi-
caci: pretendere pannelli 
solari e isolamento termico 
per i nuovi edifici è utile ma 
non ancora sufficiente». 
Una soluzione interessante 
sono i modelli-tipo di rego-
lamento edilizio. Lungo 
questa scia si sono mosse, 
tra le altre, le Province di 
Como, Milano, Varese, Pa-
via e Torino, che hanno 
messo a punto testi-base la 
cui adozione è affidata ai 
Comuni interessati. Quello 
della Provincia di Torino, 
ad esempio, è un «Allegato 
energetico-ambientale tipo» 
che, oltre a dettare una serie 
di incentivi, stabilisce alcu-
ni requisiti cogenti tra cui il 
valore massimo di trasmit-
tanza, l'installazione di im-
pianti solari termici per il 
60% della produzione di 
acqua calda sanitaria e quel-
la di 1 kW di energia da so-
lare fotovoltaico.  
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PIANO CASA - Niente bonus volumetrico 

Il Piemonte esclude le strutture ricettive 
PREVALENTE DESTINAZIONE/Resta dubbio se i bed and 
breakfast e gli agriturismi siano coinvolti dal cambio di rotta 
 

difici con finalità ri-
cettive "espulsi" dal 
piano casa del Pie-

monte. Il cambio di rotta è 
avvenuto con l'abrogazione 
di un comma della legge 
20/2009, portato dalla più 
recente legge 30 del 4 di-
cembre 2009. Il codicillo 
stabiliva che «perle finalità 
della presente legge gli edi-
fici a finalità ricettive sono 
equiparati agli edifici resi-
denziali». Ora non è più co-
sì: pensioni, alberghi, affit-
tacamere e residence perdo-
no la possibilità degli in-
crementi volumetrici. Quan-
to peserà ciò sulle speranze 
dei loro proprietari e gesto-
ri? Risponde Antonio Trifi-
rò, della direzione pro-
grammazione strategica, po-

litiche territoriali ed edilizia 
della regione Piemonte: 
«Come avevamo già chiari-
to in una circolare la possi-
bilità per le strutture ricetti-
ve di godere degli amplia-
menti era limitata a immo-
bili assai piccoli, dal mo-
mento ch'egli aumenti con-
cessi erano sì del 20% del 
volume, ma con un massi-
mo di 1.200 metri cubi a 
edificio ultimato (circa 400 
metri quadrati). Quindi, solo 
qualche pensioncina sareb-
be stata coinvolta Più inci-
denza ha l'abrogazione per 
le demolizioni e ricostru-
zioni, che non avevano que-
sti limiti, ma erano comun-
que condizionate dal rispet-
to delle distanze legali tra 
costruzioni e dai confini con 

le strade. D'altra parte ci ri-
sulta che le istanze per ora 
presentate per strutture ri-
cettive sono state pratica-
mente inesistenti». Quest'ul-
tima pare una tesi contesta-
bile, dal momento che, so-
prattutto per quanto riguar-
da gli interventi di sostitu-
zione edilizia, è poco pro-
babile che i proprietari si 
siano già dati da fare, rite-
nendo fino a ieri di aver a 
disposizione tutto il 2011 
per presentare le domande. 
Qualche dubbio può sorgere 
a proposito delle strutture 
comprese nella definizione 
di «ricettive»: alberghi pen-
sioni e residence, lo sono 
sicuramente, ma anche i bed 
and breakfast o gli agrituri-
smi? Occorre, per esempio, 

ricordare che i B&B sono 
inseriti nelle norme sull'o-
spitalità extra-alberghiera 
(legge 31/85, articolo 15-
bis) e che la circolare espli-
cativa sul piano casa n. 4 
del 1° settembre 2009 li 
classificava, appunto, come 
«ricettivi». Trifirò ammette: 
«Occorrerebbero chiarimen-
ti. Comunque, a mio parere, 
i B&B hanno prevalente de-
stinazione residenziale e an-
che per gli agriturismi do-
vrebbe valere il fatto che le 
abitazioni dell'agricoltore 
sono espressamente com-
prese nell'ambito del piano 
casa del Piemonte». 
 

Silvio Rezzonico  
Giovannni Tucci 
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SERVIZI PUBBLICI - Tra i parametri del regolamento, da verifi-
care ogni anno, anche il livello di investimenti e le tariffe 

I conti «salvano» l'idrico dalla gara 
Nelle richieste all'Antitrust i bilanci in attivo favoriranno l'ok alla de-
roga - AUTOMATISMO/L'istanza all'Authority non è necessaria se il 
valore complessivo dell'affidamento non supera i 200mila euro 
 

li affidamenti in 
house possono ri-
sultare efficienti se 

non presentano condizioni 
discorsive per la concorren-
za e quando siano definiti 
per un importo complessivo 
modesto non devono passa-
re al vaglio dell'Antitrust. 
Lo schema di regolamento 
attuativo dell'articolo 23-bis 
della legge 133/2008 (ap-
provato in via preliminare 
nel consiglio dei ministri di 
giovedì scorso) ha articolato 
la disciplina procedurale per 
la resa, da parte dell'Autori-
tà garante per la concorren-
za ed il mercato, del parere 
previsto dal comma 4 sulle 
scelte effettuate dagli enti 
locali per l'affidamento in 
deroga di servizi pubblici 
con rilevanza economica. 
L'articolo 4, comma i del 
regolamento stabilisce anzi-
tutto i limiti di valore e di-
mensionali rispetto ai quali 
l'Authority è chiamata a 
formulare la sua valutazio-
ne, sancendo che gli affi-
damenti di servizi pubblici 
locali assumono rilevanza ai 
fini dell'espressione del pa-
rere, se il valore economico 
del servizio oggetto dell'af-
fidamento supera la somma 

complessiva di 200mila eu-
ro. Il dato economico-
quantitativo è correlato al-
l'importo integrale dell'affi-
damento, inteso come quel-
lo calcolato in rapporto al-
l'intera durata della conces-
sione. Per esempio, se un 
comune intende affidare un 
servizio con valore annuale 
di 20mila euro, per una du-
rata quinquennale e quindi 
con valore complessivo di 
100mila euro, non deve ri-
chiedere il parere all'Autho-
rity mentre se intende affi-
darlo per 15 anni il parere è 
obbligatorio. La norma sal-
vaguarda le realtà più signi-
ficative (rispetto alle quali il 
confronto di mercato può 
risultare interessante anche 
per importi inferiori), stabi-
lendo che il parere dell'Au-
torità è comunque richiesto, 
a prescindere dal valore del 
servizio, se la popolazione 
interessata supera le 50mila 
unità. La norma chiarisce le 
condizioni in base alle quali 
gli enti locali sono esentati 
dalla richiesta del parere, 
ma non incide in alcun mo-
do sugli altri elementi di 
presupposto e procedurali 
individuati dal comma 4 
dell'articolo 23-bis. Pertanto 

le amministrazioni che vo-
gliano affidare servizi pub-
blici in house possono farlo 
solo se ricorrono le condi-
zioni indicate e devono in 
ogni caso conferire adegua-
ta pubblicità alla scelta. Al-
lo scopo di aiutare gli enti 
locali ad impostare l'analisi 
delle situazioni che consen-
tono di ricorrere all'affida-
mento derogatorio nel parti-
colare settore del servizio 
idrico, il comma 3 dell'arti-
colo 4 dello schema di rego-
lamento prevede che nella 
richiesta del parere, esclusi-
vamente in relazione alla 
gestione dell'acqua, l'ente 
affidante può rappresentare 
specifiche condizioni di ef-
ficienza che rendono l'in 
house providing non distor-
sivo della concorrenza, os-
sia comparativamente non 
svantaggiosa per i cittadini 
rispetto a una modalità al-
ternativa di gestione dei 
servizi pubblici. Gli ele-
menti che possono quindi 
favorire l'affidamento diret-
to a società a capitale inte-
ramente pubblico sono indi-
viduati dal regolamento nel-
la chiusura dei bilanci in 
utile (con esclusione dei tra-
sferimenti non per investi-

menti), nel reinvestimento 
nel servizio almeno del-
l'80% degli utili per l'intera 
durata dell'affidamento, nel-
l'applicazione di una tariffa 
media inferiore alla media 
di settore e nel raggiungi-
mento di costi operativi 
medi annui con un'incidenza 
sulla tariffa che si mantenga 
al di sotto della media di 
settore. L'Authority è obbli-
gata (comma 3) a tener con-
to, nella resa del parere, del-
le condizioni dichiarate dal-
l'ente affidante sotto la per-
sonale responsabilità del 
suo legale rappresentante. 
Per evitare distorsioni, però, 
è stabilito anche (comma 4) 
che l'effettivo rispetto delle 
condizioni giustificative 
dell'in house sia verificato 
annualmente dall'ente affi-
dante, che invia gli esiti del-
la verifica all'Authority. Se i 
presupposti vengono meno, 
anche su segnalazione della 
stessa Autorità, l'ente revo-
ca l'affidamento e conferi-
sce il servizio secondo le 
procedure ordinarie. 
 

Alberto Barbiero  
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SERVIZI PUBBLICI - Analisi 

La riforma blocca le aggregazioni 
 

a prima cosa da chie-
dersi quando si mette 
mano a una riforma è 

come vorremmo il "mondo" 
a cambiamento realizzato. 
Per i servizi pubblici locali, 
è essenziale domandarsi se 
sia desiderabile avere un 
futuro dove siano presenti 
un ragionevole numero di 
imprese medio grandi oppu-
re se si vuole una realtà iper 
frammentata. Se si aderisce 
alla seconda visione la stra-
da avviata con la riforma è 
quella giusta, ma per chi 
pensa che la prima opzione 
sia preferibile l'intervento 
certo insoddisfacente. An-
che gli enti locali con a-
ziende efficienti devono 
guardare con preoccupazio-
ne a una norma che rischia 
di bloccare le aggregazioni 
a guida pubblica e di portare 
a una vendita forzata di as-
set importanti, con poten-
ziali ripercussioni sul prez-
zo di realizzo. La norma i-
gnora un tema fondamentale 
per la valorizzazione delle 
aziende di servizi, e cioè 
quello del favore che do-
vrebbe essere dato alla loro 
possibile quotazione sui 
mercati regolamentati. An-
zi, la quotazione viene di-

sincentivata in due mosse. 
In primo luogo, la norma 
riserva il beneficio del man-
tenimento degli attuali affi-
damenti diretti solo alle a-
ziende già quotate, senza 
ammettervi quelle che vo-
gliano essere ammesse ai 
mercati regolamentati 
(comma 8, lettera d dell'at-
tuale articolo 23-bis). Oltre 
a ciò, circoscrive l'indivi-
duazione dei soci privati a 
quelli di natura operativa 
(comma 2, lettera b), pre-
cludendo la cessione della 
quota a una merchant bank, 
che potrebbe poi pilotare 
l'ingresso sui mercati finan-
ziari. Eppure la resistenza 
degli enti a ogni riforma è 
legata ai loro timori riguar-
do alla cessione, e c'è da 
chiedersi se non sia più utile 
cercare di incentivare i co-
muni piuttosto che seguire, 
come si fa inutilmente da 
decenni, la strada della co-
strizione. La contrarietà alle 
procedure di evidenza pub-
blica è strettamente connes-
sa al nanismo di aziende per 
le quali perdere la gara si-
gnifica sopravvivere o me-
no. Diverso sarebbe trovarsi 
di fronte ad imprese di base 
almeno regionale, per le 

quali un singolo affidamen-
to non è un problema vitale. 
Rafforzare gli incentivi alle 
aggregazioni può rivelarsi 
un passaggio transitorio ma 
indispensabile. Un altro e-
lemento su cui riflettere è 
che l'individuazione di un 
partner industriale per un'a-
zienda di dimensione co-
munale costituisce a volte 
un serio ostacolo a un pro-
cesso di ampliamento per-
ché il privato, una volta 
conquistata una sua posi-
zione, può essere portatore 
di un interesse legittima-
mente antagonista a un di-
segno di questa natura. Oc-
corre quindi riflettere sulle 
priorità, perché la crescita 
dimensionale delle aziende 
di servizi pubblici non ne-
cessariamente passa da un 
affrettato di collocamento 
sul mercato. Altro problema 
che può comportare la ces-
sione di una quota significa-
tiva a un partner operativo 
privato è di governance. 
L'ente locale, infatti, si tro-
verà a competere in termini 
di direzione e coordinamen-
to della sua"controllata" con 
un operatore che in genere 
chiede, e ottiene, tutte o 
quasi le deleghe operative, è 

specializzato sul settore ed è 
orientato alla propria reddi-
tività. Tutto ciò spesso si 
traduce in un mix che i co-
muni non sono in grado di 
gestire con efficacia. Le 
preoccupazioni degli ammi-
nistratori locali non sono 
dunque prive di fondamen-
to, e hanno comportato l'o-
stilità dei comuni alla priva-
tizzazione. La quotazione, 
al contrario, consente di su-
perare molte delle remore 
ora illustrate. Essa rappre-
senta infatti una soluzione 
graduale e ragionevole, e 
come tale da incoraggiare 
invece di renderla pressoché 
impossibili come fanno le 
norme riformate. Del resto, 
gli unici casi di privatizza-
zione di successo sono pro-
prio quelli realizzati tramite 
la quotazione. Se non si 
cambia approccio, il rischio 
sarà un contesto dominato 
da poche grandi imprese ad 
azionariato estero, e con 
tante piccole aziende mala-
mente affidate a privati di 
dubbia capacità e privi di 
lungimiranza. 
 

Stefano Pozzoli 
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SERVIZI PUBBLICI - Infrastrutture 

Puzzle di proprietà sulle reti 
 

e reti del servizio i-
drico integrato sono 
sostituite da beni con 

differente configurazione 
giuridica, nonché con pro-
prietà frammentata tra gli 
enti concessionari e i sog-
getti gestori. L'evoluzione 
delle norme sui servizi pub-
blici locali non ha prodotto 
elementi risolutivi per il 
puzzle delle infrastrutture, 
soprattutto nella gestione 
dell'acqua. Le reti sono solo 
in parte di proprietà degli 
enti locali, risultando peral-
tro differenziate come beni 

demaniali (acquedotti, fo-
gnature, impianti di depura-
zione, altre infrastrutture 
idriche, in base all'articolo 
143 del Dlgs 152/2006) o 
beni del patrimonio indi-
sponibile (le parti di reti ce-
dute a scomputo degli oneri 
di urbanizzazione). Molte 
componenti sono invece di 
proprietà dei soggetti gesto-
ri, in quanto realizzate come 
investimenti, ma mai devo-
lute agli enti affidanti, an-
che a causa di norme lacu-
nose che hanno rimesso ai 
contratti di servizio la disci-

plina di tale particolare. pro-
filo (ad esempio l'articolo 
151, comma 2 del Dlgs 
152/2006). La devoluzione 
delle infrastrutture realizza-
te per investimento dai ge-
stori sembra, tuttavia, strada 
obbligata, anche a fronte di 
quanto stabilito dall'articolo 
32, comma lettera f) del co-
dice dei contratti pubblici, il 
quale prevede che i conces-
sionari di servizi debbano 
affidare con gara i lavori 
pubblici quando sono stret-
tamente strumentali alla ge-
stione del servizio, stabilen-

do contestualmente che le 
opere pubbliche diventano 
di proprietà dell'ammini-
strazione aggiudicatrice. 
L'articolo 10 dello schema 
di regolamento attuativo 
della riforma stabilisce in-
vece che i beni strumentali 
al servizio siano ceduti gra-
tuitamente dal gestore u-
scente a quello entrante, ma 
non fornisce precisazioni in 
merito alla proprietà degli 
stessi.  
 

Al.Ba. 
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SERVIZI PUBBLICI – Intervista/Giuseppe Castiglione 
«Dalle province nessuna rottura con il governo» 
 

e province non 
seguiranno i 
comuni nella 

rottura dei rapporti istitu-
zionali con il governo. I 
problemi ci sono ma 
bisogna dare atto al governo 
degli sforzi compiuti per 
rispondere alle richieste 
degli enti locali, e spero che 
presto si possa riprendere il 
confronto tutti insieme». 
Giuseppe Castiglione, presi-
dente della provincia di 
Catania e coordinatore 
regionale del Pdl siciliano 
"ortodosso", che si distingue 
dal gruppo "autonomista" 
guidato dal sottosegretario 
Gianfranco Miccichè, è 
stato eletto dicembre scorso 
alla presidenza dell'Upi al 
congresso di Roma. Con 
Castiglione l'Unione delle 
province chiude cinque anni 
a guida Pd, con Fabio 
Melilli (presidente della 
provincia di Rieti), ma più 
che con il colore politico dei 
rispettivi leader le dif-
ferenze con i comuni si 
spiegano con le diverse pro-
spettive che hanno investito 

i due livelli di governo nel 
processo di riforma degli 
ordinamenti. Presidente, le 
province non nascondono 
la loro soddisfazione per le 
previsioni del nuovo Codi-
ce delle autonomie. Qual è 
l'aspetto più importante? 
Finalmente si è riconosciuta 
l'esigenza di un governo di 
area vasta, condotto da un 
ente che deve farsi promo-
tore dello sviluppo econo-
mico. Il riconoscimento è 
tale che si prospetta un raf-
forzamento delle province, 
che potranno assorbire le 
funzioni oggi svolte da una 
foresta di enti intermedi. Un 
esempio vale più di mille 
teorie: abbiamo fatto il pia-
no della mobilità della pro-
vincia di Catania, superando 
un quadro frammentato in 
cui ogni attore, dalle Ferro-
vie alle autostrade, faceva 
una programmazione per 
conto proprio, con enormi 
duplicazioni. Le province 
servono a evitare questi co-
sti. Anche in Finanziaria i 
tagli alla politica locale 

sono stati più leggeri per 
le province. I consigli non 
sono stati ridotti perché 
questo avrebbe implicato 
una revisione dei collegi 
elettorali, ma le giunte sì. 
Va detto, però, che un go-
verno che ci sfida sull'effi-
cienza e la razionalizzazio-
ne ci va molto bene, io stes-
so avevo già ridotto gli as-
sessori della mia provincia 
da 15 a 9, ho ridotto i diri-
genti, le consulenze e le col-
laborazioni. Noi condivi-
diamo in pieno l'azione del 
ministro sul tema della lotta 
agli sprechi, perché ne va 
della credibilità stessa degli 
enti. Sul piatto della razio-
nalizzazione, però, c'è an-
che il progetto di elimina-
re le province «inutili», 
cioè quelle che non vante-
ranno parametri adeguati 
di dimensione ed efficien-
za. Qual è la vostra posi-
zione? Senza dubbio non 
faremo barricate, ma ci con-
fronteremo con il governo 
sui numeri in modo aperto e 
disponibile. Senza dubbio 

c'è qualche provincia che 
può essere superata, ma pri-
ma di dire quali e quante 
bisogna definire dati condi-
visi. Sul patto di stabilità, 
però, anche le province 
hanno molti problemi a 
rispettare i vincoli fissati 
dalla finanziaria. Prima di 
tutto serve un modello sta-
bile, dopo anni in cui le re-
gole sono state cambiate 
anche più volte in un anno. 
Il modello attuale, però, 
ora blocca gli investimen-
ti. E questo è il tema fon-
damentale da affrontare. Al-
le province il patto blocca 
1,6 miliardi di pagamenti e 
3,6 miliardi di investimenti 
che potrebbero essere atti-
vati a breve con i soldi che 
abbiamo in cassa. Questi 
fondi ci servono per com-
battere la crisi economica 
dei territori, e dal confronto 
con il governo dovremo tro-
vare presto delle soluzioni 
condivise. 
 

Gianni Trovati 
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CORTE DEI CONTI - I calcoli al lordo delle somme a disposi-
zione e dell'Iva 
Le modifiche ai lavori cambiano il programma 
Oltre i 100mila € non è sufficiente ritoccare il bilancio preventivo 
 

gni volta che si pre-
sentano modifiche 
ai lavori pubblici 

inseriti nel bilancio di pre-
visione, la variazione di bi-
lancio non basta: occorre 
modificare anche il pro-
gramma delle opere pubbli-
che. Ciò vale per tutti i pro-
getti di ammontare superio-
re a 100mila euro, la soglia 
oltre la quale scatta l'obbli-
go di inserimento degli in-
terventi nella programma-
zione triennale. Per l'impor-
to si fa riferimento al costo 
complessivo del lavoro, al 
lordo delle somme a dispo-
sizione, della progettazione 
e dell'Iva. La conferma di 
entrambi gli aspetti arriva 
dalla Corte dei Conti Lom-
bardia, nella deliberazione 
1015/2009. Il programma 
triennale e l'elenco annuale 
dei lavori pubblici (articolo 
128 del Dlgs 163/2006) so-
no documenti di program-
mazione che si formano in 
due fasi. Entro i1 15 ottobre 
di ogni anno la giunta adotta 

lo schema di programma 
triennale e di elenco annua-
le, da pubblicare per almeno 
60 giorni consecutivi nella 
sede dell'amministrazione. 
Nella seconda fase, che pre-
suppone il decorso dell’in-
tero periodo di pubblicazio-
ne, il consiglio approva il 
programma, che è uno degli 
atti fondamentali assegnati 
all'assemblea consigliare 
(articolo 42, lettera b) del 
Dlgs 267/2000). L'approva-
zione avviene insieme al 
bilancio preventivo, di cui 
costituisce parte integrante 
(articolo 172, lettera d) del 
Dlgs 267/2000). L'inclusio-
ne dei lavori di importo su-
periore ad un milione di eu-
ro nell'elenco annuale è su-
bordinata all'approvazione 
della progettazione prelimi-
nare; tale circostanza - è sta-
to chiarito dall'Authority 
appalti - deve essere verifi-
cata nel momento in cui l'e-
lenco è sottoposto all'appro-
vazione del consiglio. Per le 
altre opere occorre che sia 

stato redatto uno studio di 
fattibilità, mentre i lavori di 
manutenzione devono esse-
re accompagnati dalla stima 
dei costi. In ogni caso i pro-
getti devono essere confor-
mi agli strumenti urbanisti-
ci. Per ogni opera, inoltre, è 
indicata, in coerenza con il 
bilancio, la fonte di finan-
ziamento: entrate vincolate 
per legge, mutui, entrate da 
privati, trasferimento di 
immobili all'appaltatore, 
stanziamenti di bilancio, 
altre risorse. Le variazioni 
del programma e dell'elenco 
annuale, generate dall'inse-
rimento di nuove opere o da 
cambiamenti nelle fonti di 
finanziamento, non compor-
tano la ripubblicazione del 
programma: il decreto del 
ministero delle Infrastruttu-
re 9 giugno 2005 ha chiarito 
che la pubblicità degli ade-
guamenti dei programmi 
triennali nel corso del primo 
anno di validità è assolta 
con la pubblicazione dell'at-
to deliberativo che li appro-

va. Mentre dovrebbero esse-
re pubblicati per 60 giorni 
gli aggiornamenti del pro-
gramma sul secondo e terzo 
anno. La centralità della 
programmazione triennale 
per la realizzazione di tutti i 
lavori pubblici è ribadita 
dalla circostanza che essa 
abbraccia anche quelli che 
si realizzano con il contri-
buto del capitale privato o 
tramite il finanziamento e-
sterno che non transita nel 
bilancio dell'ente (leasing 
immobiliare pubblico). E 
che i lavori non compresi 
nell'elenco annuale e non 
conseguenti ad eventi im-
prevedibili o calamitosi o a 
modifiche da disposizioni di 
legge o da altri atti statali o 
regionali, non possono rice-
vere alcuna forma di finan-
ziamento da parte di pubbli-
che amministrazioni. 
 

Patrizia Ruffini 
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TAR - Trasparenza sulle istanze di imprese dello stesso settore 

Sì alle verifiche sui concorrenti 
 

l diritto di accesso può 
essere esercitato dai 
proprietari di un eserci-

zio commerciale che svolge 
un'attività non liberalizzata 
per verificare se le istanze 
di rilascio di concessioni 
presentate da altri soggetti 
rispettano o meno i vincoli 
di legge. Si tratta infatti di 
un interesse giuridico tutela-
to dall'ordinamento e le Pa 
non possono opporre che si 
è in presenza di un controllo 
generalizzato o che l'istanza 
non è precisa: l'adesione a 
tale tesi «finirebbe con l'a-
gevolare l'opacità e l'imper-
scrutabilità dell'operato dei 

pubblici poteri». Lo ha sta-
bilito il Tar Campania con 
la sentenza 6290/2009. La 
pronuncia è stata resa per il 
ricorso presentato da una 
società di scommesse spor-
tive contro il provvedimento 
con cui è stata rigettata la 
sua istanza per verificare il 
possesso delle autorizzazio-
ni prescritte da parte di un 
altro esercizio che viene i-
potizzato stia per avviare la 
stessa attività. Il diritto di 
accesso è disciplinato dagli 
articoli 22 e seguenti della 
legge 241/1990; esso deve 
essere negato se è finalizza-
to a un controllo generaliz-

zato sull'attività amministra-
tiva e se richieda alla Pa di 
svolgere «un'attività valuta-
tiva ed elaborativi dei dati 
in possesso». Ogni richiesta 
va motivata con la presenza 
di uno specifico interesse e 
può essere esercitata per la 
tutela di «qualunque situa-
zione capace di comportare 
ripercussioni positive o ne-
gative sulla sfera giuridica 
dell'istante». Questo diritto, 
specifica la norma, mira «a 
soddisfare un qualsiasi inte-
resse del richiedente, purché 
serio», che non può però 
essere finalizzato «a impe-
dire puramente e semplice-

mente l'accrescimento del-
l'altrui sfera giuridica». La 
richiesta deve inoltre con-
sentire «l'individuazione del 
provvedimento richiesto». 
Soddisfatto questo requisito 
non è necessario che gli e-
stremi siano indicati in mo-
do completo o esatto. In 
conclusione «le ditte acce-
denti sono titolari di un inte-
resse giuridicamente rile-
vante correlato alla richiesta 
volta a verificare la regola-
rità del nuovo esercizio atti-
vato, che svolge attività 
analoga e concorrente». 
 

Arturo Bianco 
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ANCI RISPONDE 

Sulle scelte urbanistiche l'ultima parola al comune 
 

e convenzioni urba-
nistiche devono ga-
rantire che all'edifi-

cazione del territorio corri-
sponda anche il suo equili-
brato inserimento nel conte-
sto. Per questo, secondo il 
Consiglio Stato (decisione 
6947/2009) bene ha fatto il 
comune che ha condizionato 
l'approvazione del piano di 

lottizzazione alla realizza-
zione di un determinato as-
setto viario. L'amministra-
zione locale deve garantire 
la qualità della vita, e se per 
centrare l'obiettivo occorre 
modificare il progetto ini-
ziale prestando una maggio-
re attenzione alla viabilità, 
le osservazioni del comune 
sono legittime. L'assetto 

viario immaginato dal co-
mune in sostituzione di 
quello previsto nella propo-
sta di lottizzazione risponde 
infatti allo scopo di trattene-
re il traffico all'interno del 
complesso turistico alber-
ghiero da realizzare, in mo-
do di farlo defluire grada-
tamente verso la viabilità 
pubblica, per evitare l'intasa 

mento all'esterno. D'altro 
canto va ricordato che rien-
trano nelle competenze del 
comune le valutazioni sulla 
conformità delle soluzioni 
agli orientamenti del consi-
glio. 
 

Mariantonietta  
Di Vincenzo 

 
L'espropriazione 
Per l'attuazione di un piano di lottizzazione presentato da un Consorzio privato proprietario di più del 50 %de-
gli immobili rientranti nel comparto edificatorio, si è resa necessaria una procedura di esproprio per l'acquisi-
zione dei restanti immobili i cui proprietari non hanno aderito al consorzio. L'ente espropriante è il comune, 
mentre il promotore e beneficiario dell'esproprio è il Consorzio che ha presentato il piano di lottizzazione e che 
provvederà alla sua realizzazione. Dopo tutte le formalità necessarie, il comune ha provveduto all'emissione del 
decreto di esproprio. Il decreto di esproprio è eseguito mediante l'immissione in possesso del beneficiario dell'e-
sproprio, con la redazione del verbale. Quale soggetto deve provvedere all'esecutività del decreto mediante l'im-
missione in possesso e quindi redigere e firmare il relativo verbale e stato di consistenza: l'ente espropriante, il 
beneficiario o entrambi? 
L'articolo 24 Dpr n. 327/2001, prevede che l'esecuzione del decreto di espropriazione venga effettuata dall'autorità e-
spropriante o dal beneficiario. La previsione è alternativa, ovvero dipende dalla presenza o meno di un beneficiario di-
stinto dall'ente espropriante. Lo stato di consistenza e il verbale di immissione in possesso (quest'ultimo costituisce l'atto 
di esecuzione del decreto di esproprio, ai sensi del primo comma) sono redatti, quindi, dal beneficiario o dall'ente e-
spropriante (in alternativa fra di loro) purché sia rispettato il contraddittorio con il proprietario e purché i testimoni non 
siano dipendenti del beneficiario dell'espropriazione (comma 4). Da quel che precede, è evidente, quindi, che l'esecu-
zione del decreto di esproprio può essere effettuata interamente dal beneficiario a condizione che i testimoni siano e-
stranei ad esso. 
La proposta di progetto  
L'articolo 6 della legge regionale Veneto n.11/2004, integrata con legge n.20/2004, prevede la possibilità che i co-
muni possano concludere accordi con soggetti privati per assumere nella pianificazione urbanistica proposte di 
progetti o iniziative di rilevante interesse pubblico. In sintesi i privati negoziano e contrattano con l'amministra-
zione proposte nell'ambito urbanistico ed edilizio a fronte di interventi di realizzazione o di contribuzione di ope-
re pubbliche. La legge regionale citata prevede l'applicazione dell'articolo 11, commi 2 e seguenti della legge n. 
241/1990 per quanto non disciplinato dalla stessa legge regionale. L'adozione e approvazione dell'accordo è pre-
visto in una procedura particolare disciplinata dalla legge regionale citata. L'accordo, una volta approvato dal 
consiglio comunale, deve essere stipulato e sottoscritto dal dirigente oppure dal sindaco o suo delegato? 
Riteniamo che la competenza sia del dirigente in quanto la legge (articolo 107 Tuel) attribuisce espressamente all'orga-
no gestionale la stipula dei contratti. Non vi è dubbio che anche gli accordi ex articolo 11 legge 241/90 costituiscano 
una forma particolare di contratti, di accordi negoziali. La circostanza che il consiglio comunale debba approvare l'ac-
cordo non toglie che la fase di stipula dello stesso sia comunque demandata all'organo tecnico. 
L'oblazione 
Per un condono edilizio ai sensi della legge n. 47/1985, il richiedente ha pagato dell'oblazione in più, in quanto 
parte dell'opera è risultata insanabile, senza però richiedere nei termini il rimborso. Successivamente viene, per 
la stessa pratica, rilasciata concessione edilizia. Il cittadino presenta altra istanza di condono ai sensi dell'articolo 
39 legge n. 724/1994 per la parte di fabbricato non sanabile nel primo. Questo ufficio chiede un conguaglio. Il ri-
chiedente chiede di compensare il debito con il maggior importo versato ne11985. E’ possibile? 
L'articolo 35, comma 18 della legge n. 47/1985 prevede che: fermo il disposto del comma 1 articolo 40 e con l'esclusio-
ne dei casi di cui all'articolo 33, decorso il termine perentorio di 24 mesi dalla presentazione della domanda, quest'ulti-
ma si intende accolta ove l'interessato provveda al pagamento di tutte le somme eventualmente dovute a conguaglio e 
alla presentazione all'ufficio tecnico erariale della documentazione necessaria all'accatastamento. Trascorsi 36 mesi si 
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prescrive l'eventuale diritto al conguaglio o al rimborso spettanti. La giurisprudenza ha precisato (si veda Cassazione 
sezione IV n.1246/97) che «il dies a quo di prescrizione per il rimborso delle maggiori somme versate ai fini della sana-
toria dell'abuso edilizio coincide, ai sensi dell'articolo 4 legge 13 marzo 1988 n. 68, con la presentazione della domanda 
di condono» (tra le varie, Tar Campania, sezione IV n. 2748/99). Se pertanto l'interessato non ha richiesto, nel termine 
previsto, il rimborso della somma versata in eccedenza il diritto può ritenersi prescritto e non risulta ammissibile una 
eventuale compensazione con il debito connesso alla maggior somma dovuta in relazione alla successiva e nuova do-
manda di sanatoria. 
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La REPUBBLICA – pag.22 
 

Nel Comune vicino a Bergamo sgravi fiscali e contributi a fondo 
perduto per incentivare i giovani coniugi (ma non tutti) a stabilirsi in 
centro 

"Parcheggi gratis per le famiglie 
esclusi stranieri e coppie di fatto" 
Alzano Lombardo, provvedimento choc della giunta leghista 
 
MILANO - Come si fa a 
cacciare gli immigrati dal 
centro del paese? L’idea 
della giunta leghista di Al-
zano Lombardo, nella ber-
gamasca, è semplice e mol-
to pratica: impedendogli di 
parcheggiare. Le strade so-
no strette e piazzare l’auto è 
un’impresa. Ora il Comune 
costruirà dei box, ma solo 
per «cittadini italiani». Se 
poi i vigili del sindaco Ro-
berto Anelli saranno impla-
cabili e termineranno l’o-
pera a suon di multe (etni-
che), il disegno sarà com-
pletato. Il centro di Alzano 
non è affatto un paradiso: 
molte case sono fatiscenti e 
la zona si sta spopolando 
(ma non di immigrati, arri-
vati al 14 per cento). Come 
rimedio al degrado, gli am-
ministratori vogliono ora 
convincere le giovani cop-
pie a stabilirsi lì con un pac-
chetto di sgravi fiscali e 
contributi a fondo perduto. 
Ciliegina sulla torta, il par-

cheggio auto riservato. E se 
poi ne approfittano gli im-
migrati?, è stato a lungo il 
tormento dell’amministra-
zione leghista. La soluzione 
è stata trovata mettendo in 
coda al provvedimento una 
clausola verde padania: «so-
lo per i cittadini italiani». 
L’opposizione ha protestato, 
chiedendo di adeguarsi al 
modello seguito nell’asse-
gnazione dei contributi a chi 
ha perso il lavoro. E cioè 
uno sbarramento per chi ab-
bia meno di 5 anni di resi-
denza nel territorio, immi-
grato o autoctono. Niente da 
fare: Lega e Pdl hanno vota-
to compatti e la «clausola 
verde» è passata. Ad Alzano 
Lombardo si celebra ogni 
estate la più antica e glorio-
sa festa leghista, la «Ber-
ghem Fest», che ormai è 
giunta al ventesimo anno e 
ospita sempre i massimi 
leader del partito. Non è un 
caso che proprio da qui sia 
partita una delibera che ri-

schia di fare scuola in altri 
Comuni amministrati dal 
Carroccio, dove già le gra-
duatorie per l’accesso alle 
case popolari e a molti ser-
vizi sono discriminatorie 
rispetto agli immigrati. 
L’assessore all’Urbanistica 
di Alzano, Camillo Bertoc-
chi, spiega il provvedimento 
con parole di apparente 
buon senso democratico: 
«La scelta non va strumen-
talizzata. Crediamo che 
l’integrazione non avvenga 
solo in modo culturale, ma 
anche territoriale. Non van-
no creati ghetti. È un modo 
per rafforzare il tessuto so-
ciale e favorire l’integra-
zione». Giusto. Per evitare 
la creazione di un ghetto, è 
bastato escludere gli immi-
grati dai benefici: così non 
andranno a rintanarsi in 
centro rubando il parcheg-
gio ai bergamaschi doc. Ma 
nemmeno per la giovane 
coppia indigena sarà facile 
accedere alle agevolazioni. 

La rete del provvedimento 
ha maglie strettissime. In-
tanto, niente coppie di fatto. 
Solo regolarmente sposate, 
e al massimo da due anni. O 
che abbiano intenzione di 
sposarsi entro l’anno. Uno 
dei due dev’essere residente 
da almeno tre anni, entram-
bi non devono possedere 
un’altra abitazione e la 
somma delle loro età non 
deve superare i 65 anni. Un 
percorso a ostacoli. Ed ecco 
il tesoretto: raddoppio dei 
contributi già previsti per le 
ristrutturazioni, esonero dal 
pagamento dell’addizionale 
Irpef e della tassa sui rifiuti, 
contributo a fondo perduto, 
per chi affitta, corrispon-
dente all’Ici versata dal 
proprietario. E poi il posto 
auto: i box, rigorosamente 
padani, li costruirà il Co-
mune a proprie spese. 
 

Enrico Bonerandi 
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La REPUBBLICA – pag.22 
 

Rivoluzione sia nel pubblico che nel privato. Il medico li spedirà di-
rettamente via computer all’Inps  
Da gennaio il certificato medico viaggerà online 
Brunetta: più facile controllare l’assenteismo  
Niente premi ai dirigenti se i loro sottoposti si ammaleranno più del-
la media 
 

ROMA - «Da gennaio ci 
sarà il certificato medico on 
line e cioè mandato dai me-
dici direttamente per via e-
lettronica all’Inps, tanto per 
i lavoratori privati che per i 
pubblici. A quel punto sarà 
molto più facile fare i con-
trolli». Il ministro per la 
Pubblica amministrazione 
Renato Brunetta interve-
nendo a Rtl ricorda uno dei 
passi dell’informatizzazione 
della sanità che scatta a par-
tire dal 2010. E che dovreb-
be diventare una realtà at-
traverso un percorso per 
gradi: dopo un paio di mesi 
di sperimentazione, nel qua-
le è ammesso anche l’invio 

del certificato cartaceo, si 
passerà al nuovo regime, 
con il certificato digitale. I 
certificati saranno trasmessi 
on line direttamente all’Inps 
dal medico curante o dalla 
struttura sanitaria pubblica 
che li dovrà a sua volta gira-
re all’amministrazione di 
appartenenza del lavoratore. 
Cessa invece l’obbligo del 
dipendente di inviare il cer-
tificato al proprio datore di 
lavoro. In caso di inosser-
vanza degli obblighi di tra-
smissione on line saranno 
applicate delle sanzioni nei 
confronti dei medici. Il 
nuovo sistema di certifica-
zione - previsto dal decreto 

attuativo della riforma Bru-
netta e che è già partito per i 
dipendenti pubblici - è stato 
pensato per snellire la buro-
crazia e per ridurre il nume-
ro di addetti alla raccolta 
cartacea di certificati di ma-
lattia mandati dai privati, e 
riguarderà complessivamen-
te 14-15 milioni di posizioni 
di lavoratori dipendenti. 
Medici e lavoratori potran-
no contare anche su un call 
center per chiarire eventuali 
dubbi. Secondo le stime ol-
tre 150milioni di certificati 
l’anno da cartacei dovranno 
essere inviati telematica-
mente, un calcolo che è ba-
sato su una media di 10 

giorni di malattia per lavo-
ratore. I medici, che condi-
vidono il sistema del certifi-
cato on line, hanno invece 
espresso delle perplessità 
sui tempi di attuazione della 
riforma, sul fatto che chi 
non riuscirà ad adeguarsi in 
tempo rischia di incorrere in 
sanzioni e sui possibili di-
sagi per gli assistiti. E sem-
pre ieri il ministro Brunetta 
ha annunciato che i dirigenti 
pubblici saranno responsa-
bili del tasso di assenteismo 
dei collaboratori: «Se sarà 
superiore alla media nazio-
nale i primi a pagare saran-
no loro, non ricevendo i 
premi». 
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CORRIERE DELLA SERA – pag.12 
 

DOMANI L'INSEDIAMENTO 

Gli occhi dell'opinione pubblica 
sull'Authority della trasparenza 
 

aro Direttore, doma-
ni si insedia la 
Commissione cen-

trale indipendente per la va-
lutazione e la trasparenza 
delle amministrazioni pub-
bliche, istituita dalla «legge 
Brunetta». L'indipendenza 
effettiva dal governo dei 
cinque membri — Luciano 
Hinna, Antonio Marrone, 
Pietro Micheli, Filippo Pa-
troni Griffi e Luisa Torchia 
è garantita, oltre che dalla 
loro qualità personale, dal-
l'avvenuta approvazione bi-
partisan delle loro designa-
zioni da parte delle Com-
missioni parlamentari com-
petenti, con oltre i due terzi 
dei voti, come previsto dalla 
stessa legge. E anche dalla 
durata in carica per sei anni: 
un periodo che va oltre 
quello di una legislatura. 
Compito principale della 
Commissione — una vera e 
propria authority — è con-
trollare l'attivazione in tutta 
Italia degli organi di valuta-
zione di ciascun comparto 
delle amministrazioni pub-
bliche, garantirne l'indipen-
denza, promuovere l'appli-
cazione di metodi di valuta-
zione appropriati, che con-
sentano un confronto pun-
tuale tra gli indici di per-
formance delle amministra-
zioni simili e quindi il vin-
colo per le amministrazioni 
peggiori di allinearsi alme-
no con la media delle altre 
(il cosiddetto benchmar-
king); nonché — e questa è 
forse, tra le sue funzioni, la 

prima per importanza — 
garantire la trasparenza tota-
le delle amministrazioni, 
cioè l'accessibilità di qual-
siasi dato inerente al loro 
funzionamento ma anche la 
fornitura in rete di una sele-
zione intelligente e onesta 
dei dati veramente utili e 
rilevanti. I cittadini devono 
imparare a esercitare questo 
diritto, che ha profonda-
mente segnato la storia re-
cente dei Paesi nei quali es-
so è stato introdotto prima 
che da noi, come la Svezia, 
la Gran Bretagna e gli Stati 
Uniti. Spetta alla Commis-
sione garantire (e ai cittadi-
ni esigere) anche la traspa-
renza dell'attività stessa de-
gli organi di valutazione: la 
stampa specializzata, le as-
sociazioni degli utenti, o i 
ricercatori universitari de-
vono poter utilizzare gli 
stessi dati per elaborarli in 
proprio, generando valuta-
zioni distinte, con le quali le 
valutazioni dell'organo pub-
blico possano e debbano 
confrontarsi. Sarà importan-
tissimo che la Commissione 
si guadagni, fin dai suoi pri-
mi passi, prestigio e fiducia 
agli occhi dell'opinione 
pubblica. Essa lancerebbe 
già dall'inizio un segnale 
molto importante, dal signi-
ficato inequivocabile, se si 
desse un Codice etico inci-
sivo, che la assoggettasse, 
tra l'altro, agli stessi principi 
di trasparenza e di valuta-
zione indipendente cui do-
vranno essere assoggettate 

tutte le amministrazioni. Es-
sa potrebbe inoltre anticipa-
re di sua iniziativa al primo 
anno la verifica del proprio 
operato (prevista dalla legge 
solo al termine del primo 
quinquennio) e dare a un 
board composto anche da 
eminenti esperti stranieri il 
mandato di verificare an-
nualmente il lavoro svolto e 
i risultati. Dovrebbe rendere 
subito pubblici e mettere in 
rete i dati su quanta parte 
delle proprie risorse è stata 
destinata al mantenimento 
di se stessa (non più di un 
quarto del totale!) e quanta 
al compimento di ciascuno 
dei progetti che le sono af-
fidati; in seguito, i dati su 
quanto sono progredite di 
fatto la trasparenza, l'acces-
sibilità dei dati in rete, la 
pubblicazione di tabelle 
contenenti gli indici di per-
formance per ciascun com-
parto, e così via. Dovrebbe, 
ancora, impegnarsi a dar 
conto sistematicamente on-
line del lavoro svolto per la 
Commissione stessa da cia-
scuno dei suoi membri, e 
delle attività diverse che in-
vece ciascuno di essi svolga 
altrove, nell'interesse pro-
prio o di terzi. Ma ancora 
più significativa, agli occhi 
dell'opinione pubblica, sa-
rebbe la scelta della Com-
missione di destinare una 
parte delle retribuzioni dei 
propri membri fissate dal 
governo a un premio colle-
gato a indici precisi: per e-
sempio un indice di effi-

cienza ed efficacia comples-
siva dell'azione della Com-
missione elaborato dal 
board internazionale di cui 
si è detto, combinato con un 
indice di conseguimento di 
alcuni obiettivi precisi e mi-
surabili fissati nell'ambito 
del piano strategico che 
l'organo collegiale si sarà 
dato. Sarebbe questo un atto 
di straordinario rigore e co-
erenza, che da solo segne-
rebbe una tappa, una svolta 
nella storia delle nostre au-
torità indipendenti: un atto 
che non indebolirebbe in 
alcun modo l'indipendenza 
della Commissione, ma al 
contrario la rafforzerebbe. 
Sottoporsi a valutazione in-
dipendente e praticare la 
trasparenza totale significa 
bruciarsi i ponti alle spalle, 
innescare un meccanismo di 
controllo diffuso dal quale 
non ci si potrà poi più sot-
trarre. Il fiato dell'opinione 
pubblica sul collo degli 
amministratori — e dei po-
litici al di sopra di essi — 
può costituire un incentivo 
potentissimo per il buon e-
sercizio delle proprie prero-
gative da parte del 
management pubblico. Se 
— come è certo — la 
Commissione ci crede, in-
cominci con l'attivare quel-
l'incentivo nei confronti di 
se stessa. E l'opinione pub-
blica drizzi fin d'ora le pro-
prie antenne. 
 

Pietro Ichino  
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CORRIERE ECONOMIA – pag.13 
 

PUBBLICA AMMINISTRAZIONE - L'ultima appena nata è 
quella anti-fannulloni voluta da Brunetta. Nel 2010 a rinnovo la Con-
sob di Cardia e l'Agcom di Calabro 
Authority I (troppi) professionisti della vigilanza 
 

iamo arrivati a dieci. 
Da Paese più derego-
lato dell'Occidente, in 

pochi anni l'Italia ha rapida-
mente colmato il deficit. E 
nel 2010 comincerà a opera-
re attivamente anche la no-
stra decima autorità indi-
pendente. Si chiama «Com-
missione per la valutazione, 
l'indipendenza e l'integrità 
delle amministrazioni pub-
bliche», ed è la famosa au-
thority «antifannulloni» cre-
ata dal ministro della Fun-
zione pubblica Renato Bru-
netta al termine di un per-
corso piuttosto tribolato. A 
presiederla sarà Antonio 
Martone, ormai un profes-
sionista delle autorità indi-
pendenti (è stato presidente 
della Commissione di ga-
ranzia per gli scioperi nei 
servizi essenziali). Come 
ormai, in questa giungla, ce 
ne sono già molti. La giun-
gla - Il fatto è che in Italia 
le authority sono spuntate 
come i funghi, con regole 
interne, parametri retributivi 
del personale, numero di 
componenti e criteri di no-
mina degli stessi differenti 
l'una dall'altra. Qualche e-
sempio. L'Agenzia per le 
comunicazioni è composta 
da nove persone, come la 
Commissione antiscioperi. 
Ma i consiglieri di que-
st'ultima sono nominati dai 
presidenti delle Camere, e il 
loro presidente d'intesa fra i 
due, mentre i membri del-
l'Agcom sono designati dal 
Parlamento secondo una ri-
partizione rigida fra mag-
gioranza e opposizione, e il 

presidente è indicato dal 
governo. Al pari del presi-
dente della Consob, che ha 
cinque componenti e non 
quattro come l'autorità per 
la Privacy ma neanche sette 
come invece l'autorità per la 
vigilanza del Lavori pubbli-
ci, nominati anche loro dai 
vertici delle Camere ma con 
la possibilità di eleggere 
«autonomamente» il pre-
sidente. Insomma, un auten-
tico guazzabuglio nel quale 
non è mai stato possibile 
mettere ordine. Ci aveva 
provato l'ex ministro della 
Funzione pubblica Franco 
Frattini. Quindi il suo suc-
cessore Luigi Mazzella. Ma 
le proposte di legge che a-
vevano presentato non ave-
vano mai superato lo sco-
glio del consiglio dei mini-
stri. Si dice soprattutto per 
l'opposizione della Banca 
d'Italia, allora guidata da 
Antonio Fazio, che temeva 
di essere coinvolta. Tornato 
a palazzo Chigi nel 2006, 
Romano Prodi annunciò che 
avrebbe messo mano quanto 
prima alla riforma delle au-
torità indipendenti. Ma sap-
piamo com'è andata. Il dos-
sier, però, continua a restare 
aperto e il 2010 è un anno 
importante: si dovrà proce-
dere infatti al rinnovo della 
Consob e dell'Autorità per 
l'energia. Mentre quella 
giungla sta diventando sem-
pre più fitta. I dipendenti 
sono ormai più di 2.500. 
Soltanto le prime cinque 
(Antitrust, Autorità per l'e-
nergia, Consob, Agcom e 
Autorità per la vigilanza dei 

contratti pubblici) ne hanno 
1.593. E la Consob deve 
presto avviare le procedure 
per assumere altre 100 per-
sone. I componenti delle 
dieci authority sono ormai 
61, anche se in realtà ce ne 
sono in carica «soltanto» 
58, dato che all'Autorità per 
l'energia ci sono ben tre po-
sti vacanti. Le poltrone - 
Quando la giungla ha co-
minciato a formarsi le pol-
trone erano occupate preva-
lentemente da accademici. 
Poi, pian piano, sono arriva-
ti anche i burocrati di Stato. 
Quindi, inevitabilmente, an-
che a causa di regole di in-
compatibilità spesso evane-
scenti, anche i politici trom-
bati. Con una regola non 
scritta ma sempre puntual-
mente osservata: donne, il 
meno possibile. Sono sol-
tanto quattro. Perfino nel-
l'ultima arrivata fra le au-
thority, quella «antifannul-
loni», nonostante le norme 
istitutive abbiano stabilito 
che le nomine debbano av-
venire nel rispetto «della 
pari opportunità del gene-
re», c'è una sola donna (Lui-
sa Torchia) su cinque com-
ponenti. Il risultato è che 
dei 58 «consiglieri» di auto-
rità indipendenti ben 17 
provengono dalla politica. 
Qualche nome? Al Garante 
della privacy sono due su 
quattro: l'ex presidente della 
Regione Calabria (giunta di 
destra) Giuseppe Chiaraval-
loti, e l'ex deputato dei verdi 
Mauro Paissan. All'Isvap 
troviamo invece gli ex de-
putati di Forza Italia Luigi 

Fabbri e Mario Masini, l'ex 
parlamentare della Mar-
gherita Gabriele Frigato, 
l'ex sindaco di Imperia (città 
del ministro competente in 
materia assicurativa Claudio 
Scajola) Luigi Sappa. Al-
l'Autorità per le Comunica-
zioni la presenza dei politici 
è quasi naturale, dato che la 
legge prevede una chiara 
appartenenza agli schiera-
menti politici: comunque ci 
sono ben quattro ex parla-
mentari e perfino un ex sot-
tosegretario all'Economia 
del secondo governo di Sil-
vio Berlusconi: Gianluigi 
Magri Nella nuova Com-
missione «antifannulloni» si 
è trovato posto per un altro 
ex sottosegretario, ma que-
sta volta del governo Prodi 
(Elena Montecchi) ma an-
che per l'ex deputato del-
l'Udc Alessandro Forlani, 
figlio dell'ex segretario della 
Democrazia cristiana Arnal-
do Forlani. Il massimo, pe-
rò, è all'Autorità per la vigi-
lanza sui contratti pubblici, 
dove è sbarcato in epoca re-
cente nientemeno che Al-
fredo Meocci, ex parla-
mentare centrista, ex di-
rettore generale della Rai e 
già componente dell'A-
gcom, dalla quale era stato 
multato per aver ricoperto il 
prestigioso incarico nella 
tivù di Stato pur trovandosi 
in situazione di incompati-
bilità. Fatto che incredibil-
mente non è stato d'impac-
cio per la sua nomina in u-
n'altra authority. 
 

Sergio Rizzo 
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NUOVA SERDEGNA – pag.6 
 

FONDI SPARITI - Cagliari, Quarta e Iglesias perdono dieci milio-
ni di detrazioni fiscali e contributive per le imprese 

Zone franche urbane, no dell Ue 
Il governo modifica il provvedimento e fa saltare l’accordo raggiunto 
 

SASSARI - Niente zone 
franche urbane per Cagliari, 
Quartu e Iglesias. A farle 
saltare un «pasticciaccio» 
del governo che ha modifi-
cato il regime di aiuti previ-
sti. Modifiche che di fatto 
hanno invalidato l'autoriz-
zazione ricevuta a ottobre 
dalla Ue. La notizia arriva 
dal vicepresidente vicario 
del parlamento europeo, 
Gianni Pittella. «Il varo del-
le zone franche urbane, che 
dovevano partire il primo 
gennaio 2010, é stato di fat-
to bloccato dal Consiglio 
dei ministri — attacca l'e-
sponente del Pd — il decre-
to "milleproroghe" ha infatti 
modificato il regime di aiuti 
annullando così l'autorizza-
zione Ue e azzerando la 
procedura concordata con la 
Commissione che avrebbe 
permesso di convogliare 
100 milioni di sgravi fiscali 
e contributivi». Le Zfu, nate 
sotto il governo Prodi, erano 
state selezionate sulla base 

di una serie di indicatori con 
una procedura durata circa 
un anno. In Sardegna a-
vrebbero dovuto interessare 
Sant'Elia a Cagliari, Pirastu 
e stagni a Quartu e centro 
città a Iglesias. Una misura 
che, dopo un lunghissimo 
iter, era stata infine appro-
vata (e presentata in pompa 
magna) lo scorso ottobre. 
Ma che dall'inizio del mese 
era nel mirino del governo. 
«La stessa maggioranza — 
racconta il deputato Pd Giu-
lio Calvisi — aveva già 
provato a cambiare la natura 
delle zone franche urbane, 
depotenziandole, con un 
emendamento alla Finanzia-
ria. Che la commissione bi-
lancio della Camera aveva 
giudicato inammissibile. 
Non si sono arresi. E hanno 
usato il "milleproroghe"». I 
cambiamenti prorogano al 
31 marzo la presentazione 
delle richieste. Rendono o-
perativa l'agevolazione as-
segnando le risorse (100 mi-

lioni) direttamente ai Co-
muni. E le legano però alla 
sola detrazione dell'Ici e dei 
contributi previdenziali cal-
colati sul minimo contribu-
tivo. «Variazioni — attacca 
il sindaco di Quartu Gigi 
Ruggeri — che già rende-
vano il provvedimento una 
buffonata. Spariscono infatti 
le esenzioni fiscali. Se non 
quelle legate all'Ici che sono 
a carico dei Comuni. Ma 
dopo la notizia che la varia-
zione ha di fatto invalidato 
il provvedimento oltre che 
buffoni dobbiamo constata-
re che i nostri governanti 
sono anche dei dilettanti». Il 
sistema delle zone franche 
urbane é stato infatti co-
struito come regime d'aiuto 
limitato, degressivo, circo-
scritto, graduale e decre-
scente nel tempo e, soprat-
tutto, proporzionale alle di-
mensioni dei soggetti bene-
ficiari per rientrare nei limi-
ti imposti dalle regole sulla 
concorrenza del trattato Ce. 

«Apportando le modifiche 
— attacca Pitella — vengo-
no meno le ragioni che han-
no portato la Commissione 
ad autorizzare per la prima 
volta, dopo decenni in cui 
sono state avanzate altre 
proposte, una "fiscalità" di 
vantaggiò per i territori de-
pressi». «Dopo il blocco dei 
fondi Fas — sottolinea Cal-
visi — assistiamo impotenti 
a questo ennesimo schiaffo 
al sud e alla Sardegna da 
parte del Governo. Che oltre 
a disattendere i suoi impe-
gni con i cittadini, disatten-
de anche quelli assunti con 
l'Ue. Saremo l'unico paese 
d'Europa che dovrà rinun-
ciare alle zone franche ur-
bane. Per una scelta scelle-
rata del governo che do-
vrebbe ammettere l'errore e 
tornare sui suoi passi». 
 

Giovanni Bua 
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ZONE FRANCHE URBANE  

Stop della Commissione Ue alle agevolazioni  
L'europarlamentare Pittella: il governo ha modificato il regime degli 
sgravi fiscali  
 

LAMEZIA TERME - Il 
ministro dello Sviluppo e-
conomico Claudio Scajola 
qualche giorno fa aveva 
parlato di iter più rapido per 
l'attuazione delle zone fran-
che urbane, ma ieri l'euro-
parlamentare Gianni Pittella 
ha preannunciato che la 
Commissione europea po-
trebbe non gradire le modi-
fiche alla disciplina delle 
Zfu apportate dal governo 
col decreto "milleproroghe", 
bloccando le agevolazioni 
previste. Un annuncio che 
suona pesante per le tre zo-
ne franche urbane calabresi 
di Lamezia, Crotone e Ros-
sano dove sono previsti 
sgravi fiscali per complessi-
vi 6,7 milioni di euro nei 
prossimi due anni. Perchè 
nelle Zfu non ci saranno fi-
nanziamenti statali, ma solo 

sconti per le imprese che 
non dovranno pagare Ici ai 
Comuni, Irpef allo Stato, 
contributi previdenziali al-
l'Inps e assicurativi all'Inail. 
Gli sgravi dovrebbero ri-
guardare anche l'Irap che le 
aziende versano alla Regio-
ne, ma sulla nuova Finan-
ziaria all'esame del parla-
mento c'è un emendamento 
che non la toglierebbe dagli 
oneri delle imprese. «Il varo 
delle 22 zone franche urba-
ne, che dovevano partire il 
primo gennaio 2010, è stato 
bloccato dal consiglio dei 
ministri», taglia corto il vi-
cepresidente vicario del par-
lamento europeo Pittella. 
Che spiega: «Il decreto 
"milleproroghe" ha modifi-
cato il regime di aiuti annul-
lando così l'autorizzazione 
ricevuta a ottobre dalla Ue e 

azzerando la procedura con-
cordata con la Commissione 
che avrebbe permesso di 
convogliare 100 milioni di 
sgravi fiscali e contributivi 
sui territori depressi sia del 
Mezzogiorno che, in misura 
minore, del Centronord». 
Pittella ricorda pure che 
«l'istituzione delle Zfu è un 
rarissimo caso di provvedi-
mento nato con il governo 
Prodi e portato avanti dal-
l'attuale esecutivo. Sono se-
lezionate sulla base di una 
serie di indicatori con una 
procedura durata circa un 
anno». «L'aspetto che sfug-
ge al governo», prosegue 
l'europarlamentare, «è che il 
sistema delle zone franche 
urbane è stato costruito co-
me regime d'aiuto limitato, 
degressivo, circoscritto, 
graduale e decrescente nel 

tempo e, soprattutto, pro-
porzionale alle dimensioni 
dei soggetti beneficiari per 
rientrare nei limiti imposti 
dalle regole sulla concor-
renza del Trattato comunita-
rio apportando le modifiche, 
vengono meno le ragioni 
che hanno portato la Com-
missione ad autorizzare per 
la prima volta, dopo decenni 
in cui sono state avanzate 
altre proposte, una fiscalità 
di vantaggio». Ecco perchè 
secondo Pittella «sarebbe 
auspicabile che il governo 
tornasse sui propri passi e 
sostenesse la fruibilità del-
l'agevolazione originaria 
con l'emanazione dei prov-
vedimenti applicativi, da 
tempo attesi, coerenti con le 
finalità del regime». 
 

Vinicio Leonetti 
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Opere Decreto Reggio, il Comune paga 12 
milioni di euro alle imprese interessate  
Disponibilità finanziaria per l'Ufficio progetti e leggi speciali 
 

REGGIO C. - L'Ufficio 
"Progetti e Leggi Speciali" 
del Comune, dopo la firma 
dei decreti da parte del sin-
daco Giuseppe Scopelliti, 
ha dato corso ai pagamenti 
fin qui maturati a beneficio 
delle imprese impegnate 
nell'attività di cantiere per la 
realizzazione delle opere 
finanziate con la legge 
246/89 (ex Decreto Reg-
gio). Il saldo supera gli otto 
milioni di euro che, somma-

ti alle spettanze professiona-
li ed alle indennità di espro-
prio, sono lievitati fino a 12 
milioni. I pagamenti, a cui 
si è fatto fronte con i finan-
ziamenti trasferiti al Comu-
ne da parte del Ministero 
delle Infrastrutture e Tra-
sporti alla fine dello scorso 
mese di novembre, hanno 
riguardato, tra gli altri inter-
venti in corso, importanti 
opere: dalla realizzazione 
delle rete idrica nella zona 

sud della città alla prosecu-
zione delle aste arginali del 
Calopinace fino a Cannavò, 
dal completamento del mer-
cato agroalimentare di Mor-
tara di Pellaro al campo di 
calcio del rione Archi. «Il 
pagamento delle spettanze 
alle imprese utilizzate nella 
realizzazione di opere, che 
una volta ultimate conferi-
ranno valore aggiunto alle 
potenzialità socio – econo-
miche del territorio, con-

ferma tutta la nostra deter-
minazione nell'attuare gli 
impegni assunti con la cit-
tà». Lo afferma il sindaco 
Giuseppe Scopelliti, il quale 
attua un costantemente mo-
nitoraggio sia su quanto av-
viene nei cantieri delle ope-
re appaltate dal Comune sia 
in relazione all'aspetto am-
ministrativo e finanziario 
legato al loro funzionamen-
to. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 


